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TOfiNATA DEL 3 OICE~IBRE 186~ 

Sommarlo - Cong•do - J/osion• d'ordine del SeRalore Lambrwrhini - OmM1cuioni · dti S•natori Farelo 
• Nou« - Dichforaaiont <ltl Ministro d'Agricoltura • Commertio - Urgenia dichiarala ptr u leggi lii 
comperuo a/11> ciUd di Torino - Seguilo della di1cus1ioot 11.i progetw cii ltggt ptl lra1ferimeruo della ca· 
pilale - Discorao citi /!enalore Galvagrw, contro -· Parou dtl 1'rt1id<111< del rM11iglio iA ri1porla al Se· 
nalore Galuagno - Discorso d•l St11alore Scialoja i11 favore - n•rcorro del Senatori di .~an Martino contro 
- Diteorro dtl Senatori llosoimo D'A.,glio leuo Jal St11al<>r1 Mosc•ua in favor1 - Prcu111a1ioiu rii un 
progeUo cli l<gge - Urgen•a dichiarata - Parou tlel Smotorc Sauli contro • del Slll4tore. Arrivabeno in 
(aVllt'fl - Aggiomamonlo dtlla discusriotu a lu11edl. 

La aeduta l aperia alle ore li 314. 
seoo proaeoti il PreaiòeDle del Coaaiglio, il Miniatro 

di Agritalturl lnduatria e Commercio, e piil tardi ID 
ler•engoDo quelli dclrhtrusione Pubblica, dell'Interno, 
di Gruia e Giuolisia e dei Lavori Pubblici. 
li Senatore, Segretario, Arnalfo dà leuura del pro 

ceseo .. rbale delrultima IOroaia, che 1iene appronto. 
Si dà lettura di D•• domanda di congedo del Sena· '°"' llla1nra, che l accordato, 
Senatore Lambl'Uechlnl. Domando la parola per 

una mozione d'ordine. 
Presidente. U1 la parola. 
Senatore Lambrn•ohlnl. Ieri il aigDor Minialro 

delle Finanl8 preocotau lo leggi appronte gi• dalral 
lro ramo del Parlamenio intorno alla COC1tituiione di 
una rendila in fuore della città di Torino, ed alla lra- 
1lui0De dell• Corte di Ca1101ione da llolano a Torino. 

Da me e dai miei amici è graDdemeote d .. irlerato 
che queoto 1ue1tato di condogliansa, di gratitudine e 
di ben .. olenn fraterna 1i1 •otato dal maggior numero 

· po"ibile di Senatori delle .. rie pro•incie del Regno 
1ffiocbl l'omaggio paia (com'è) no omaggio delr halia 
IULI&. 

1:;0 

Senaton1 Pareto. Domando la parola. 
Senatore Lambruachi.Jll, Or eiccomc pr .. enlem•nte 

il toncono de' S.:natori è mat:giore dell'ordinario, ma 
pnò facilmente diminuire, percbè alcuDi di noi 1ono 
chiamati ahro•e rlai loro uffiii, io ed i miei amici ere~ 
diamo opportuno e domandiamo teraotemeute che que. 
ate leggi 1iano dithiarate d' urgroza, siano mandale 
prootamrnte ag]i uffizi e propoete aJ!a votazione dtl 
Senato 111bi10 dopo qoosta della logRe di rui trauiamo. 
I! dico •ntazinne e non diecussioo•, percl1~ eimili leggi 
noo al diacutono, 1i accettano per acclamuiooe. 
Pl'"81dente. La parola è al Senatore Pareto. 
SeDatore Pareto. Ho cbieeto la parola per far oo- 

1ervare che rclaliTamcnte alla legge per compensi a 
Torino quoDdo ci è 1tata proposi& non era iu talla n•· 
golarità. Di coaa lralla quella l•gge? Traila di compensi 
da darai alla città di Torino partendo dalla ouppo1izione 
che 1ia •otato il traoferirnento della capitai•. Ora Don 
ao corno il Ministero po"• P""umere queato, 6ncH il 
Senato ooD ba •otato. ID conoeguenH la mo:riooe del 
SeoatoN Lambrnocbini aarà il c.10 che poeaa eeoen1 
teouta in conto una 1'Dlta cht aia 'alalo il trurerimenlo 
della e.pilale, ma preeenlare alla diacuuione del Se- 
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oa10 uoa legge la quale abbia lrallo a questo lras!ni 
mento, prima che esso eia "VOiato, parmi un atto che 
non abbia tulla la convPuienza dirimpetto a quel Corpo 
ehe dovr• votare questo traslerimento, È supporre 
lauo quello che non ~ ancora sancito: oarà quello eh~ 
sali, ma il ll1aistero non dovrebbe prt!st•olare leggi 
quando partono da una base !uor.,hè quando queata 
baae è accetta ta. 
Senatore Lambruschlnl. Quolunque sia la risolu 

zione che il Senato Toglia prendere sulla mia propcatn, 
io e I miei amici avremo eempre · data una testimo 
nianza dei nostri aenlimrnti verso questa illustre e be· 
Demerita ciui. 

Credo anco poter replicare, che la mia domanda può 
essere presa io considerazione eventualmente, vale a 

_ dire, pel caso che aia !avore,·ole la rotasione della prc· 
aeote legge. 

Senatore Notta. Domando la parola, 
Prealdente. Ha la parola. 
Scoalore Notta. lo domando la parola per appng- 

1iare l"oas.rvar.ione tes~ falla dal Senatore Pareto, e 
lo (accio tanto più 'OIC'Olieri in quanto cbe AOOO lori· 
nese, ed in quanto che ebbi l'onore di rappresentare 
quHla cilti per sette aoni e più, in tempi in cui eer 
tamon&e 1i ebbero da tutelare molli interesai mor•li e 
politicl. lo credo dunque che aia bene che non ai Yenga 
a preaentare queste prog•tto di legge, finchè non 1ia 
arguita la votazione di quello che è atloalmeote io di 
scuasioae, E ciò ooo eertameute per rifiutare la teeu 
moolanza di aimpaUa e di beuerolensa d•lla provincia 
di cui ~ Senalo.-e l'illustre oratore che ba !atto questa 
mozione, ma perché io credo, torinese qual aono e di· 
apollo a dare uo voto !nore•olc alla legge attuale, che 
quelli che la votano al par di me, le fanno per senti 
menti moltd 11 di aopra di qualunque ombra che vi 
poua esatre per compenso di danni n1ah•riali. 

Id 1000 rorlonalo di coglit·re que1l1 occaaione per 
poter dichiarare apertamente al Senato, al paree, s: 
miei amici politici, che lOterò fayorevolmente quesla 
legge. (Applaw•i) 
Presidente. lo ooo intendo punto pregiudicare, col 

voto che ato per provocare, la questiooe oollenta sulla 
regolari là dl'lla preseolaziooe di quesli progeui di Jeggr. 
Fallo à che eui furono presentali, epverciO DiJn può 
riftutaral d•I Senato il voto 1ulrurgen11 richiula dal 
)"onorevole Senatore Larnbruschioi. 

lo propongo duuque 11 Senato clrn queste due h•ggi 
presentale ieri al Senato ed accettate, del.tbano essere 
disr.usse d'urgenu. 

Chi ciò approva, Toglia alzaral. 
(Il Senalo approva.) 
Ciò poato, propongo al S,•nato che lunedi ai raduni 

a mcnudì nL•gli UOìti per l'esame di qucali due pro 
g<'lti I quali saranno dcntr'oggi olampali e distribuiti; e 
dopo 11 potrà proa•guire la diar.uaoione della legge pd 
lraalerimeoto della capilale del Regno a Piren1e; per la 

quale inlanlo, eer.ondo l'ordine d'inscrizione, concedo 
lo parol• al Senalore Galvagoo. 
llltnlatro d'Agrlcoltnra, Induatl'la • Com 

mercio. Domando la parola. 
Pl'ealdente. Ila la parola. 
llltnlstl"I 4· Agricoltura, Indnetrla • Com 

mercio. L'onorevole Senatore Pareto ba !atto una cen 
sura al Yioistero accuaandolo di aver commesso uo'ir 
regolarit! presentando al Senalo I progetti di legge per 
comprnsi alla città di Toririo. 

Coore .. o per il primo, percbè oon vorrei andare 
contro il fallo, che irreg 'lari là ci fu. 

Solo prego il Senato a vofor considerare I !alti che 
preccdettoro la present31ione di qu.,,,li progelli di legge, 
e credo cht se irrj•gola;ità ci (u, 6 ampiamente 12.iueti· 
ftcata, e lo era poi aocbe dalla circoslania cbe rumcio 
eh• rappresenta il Seualo accettò uoanimamente que 
sti progetti di logge. 

Del resto noo bo nulla da nggiungere ; io stesso aveva 
domandato la pnrolo quando, udila la proposi• dell"o· 
aorevole Sr.n:1lore Laml.iruachioi, credelli cbtt ei volesse 
chiedere la aoapensione della discuuione di qul'tta 
legge per venire a quella del cosi delti compensi; ed 
allora naturalmente mi earei opposto. 

SEGLITO DELLA DISCcSSIO~I! 
Sl:L PROGETTO DI LEGGE PEL TRASFERIYE:'\TO 

DELLA CAPITALE. 

Presidente. La parola ~ ali' onorevole .Senatore 
Galngno. 
Senatore Galvairno. SignorJ Senatori, tardi giungo 

iu qursLa ciiB('uaaiooe, quindi non a\"rO certamente co11oe 
nuove da dire: e pert.:inlo il mio ngionare ooo 16tri1 
come disse un preced~ule oratore, un discorso, ma sarà 
una motivaziooo del mio tolo. 

Io, 1egueodo le mie prime impressioni, dal primo 
muo1eoto che eLOi ooliiia di questa convenzione la 
ravvisai lunula alrllalia; tale la ravviso ancora al d 
d'oggi. 

E beo ubo doode, io quanlo cbe Dtlla mia longa 
cnrriera di patrocinatore d1ffic1h11eote, anli quui mai 
mi avveuoe che la prima im~rt•11siooe noo foa-.e poi 
ricono1eiuta la più giu11la, e pertanlo difticilmeot.e e 
quasi mai qucate prime impre~sioni io 1l.ibandc,oo. 

Non avvezzo ad ascriv(·rini nelle Ole dell'opposizione, 
mi rinrrl-sce di dovermi opporre ad uua lesge prt'sen· 
tata da uo Minisl•ro, nel quale- aiedooo peraonaggi con 
toluni dei quali elJlJi comune l'onore di 1edcre nei con 
eii;li della Coron:i, e con altri mi liocolaoo 1cntimeoli 
di awiciaia e di partir.olore 1tima, tuttavia, avYeuo a 
dire la mia opinione scbi•tta e sincera, dirò tulio quello 
rbe penso, e la consegucn1a 5ari che mi lroto 01io 
malgrado coatn:tto a rifiutare il mio 'oto a quc11a 
l•gge. 131 
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Però lo non possc trallcoerml dal cominciare a far 
due rimproveri al !lini1lero. 

l!oo 1l è quello che per sostenere questa legge •uo 
abbia iocomiociato con una piccola bu~ia (ilarilà) di 
cendo cbe con 7 milioni egli trasporterebbe la capitalo 
da Torino a Firenze: cerio che questo fu dcllO per un 
cerio riguardo allo 11a10 delle nostre finanze ..... 
Presidente del Consiglio. :'ioo si è dello che 1i 

. trasporlava, ma che ai sperava di poterle lare con 7 
milicni. 
Senatore Galvagno. Si •p•rau anche che le 600 

mila lire dell'esposizione di Firenze sarebbero bastate, e 
poi non bastarono 3 milioni. Allora si ~ andati al quiu 
tuplo, e se il quint-rplu baslerà pel traaporto a11droaio 
dunque ai 35 milioni a rece di 7, e quindi io crede 
che quanJo il Mioistero aglsce, esso, quando non ra 
uooa. rispoala, 01a ra es&() direttamente una dumanda di 
crrdito, dicendo cbe iptro 'ulficie111i 1 milioni, dovrebbe 
almeno ba1arc 1u calcoli questa sua demanda, ed i 
calcoli in queste caso o non ai sono falli, o sono tut 
l'altro che r~atli. 

Il eer.ondo rimprovero i più particolarmente dir-uc 
al 1ignor Mioislro degli Esleri, il quale anche incominciò 
con una reticenza, poir.h~ non ci ru possibile d' avere 
I'ultimadocumentc, che egli ammette di aver ricevuto 
dalla Francia io risposta alla sua noia del 7 novembre, 
Presidente del Consiglio. lo nun bo mai dc110 

questo, non ho mai ammesso di aver ricevuto verun 
documento, ma ho sempre dichiarato che non rispcn- 
deva ..... 

S.natore Galvagno. Quando 1i dice che non 1i ri 
sponde, 11 ammollo implicitamente che .•.• 
Presidente del Consiglio. Bipete cbe non ho mai 

ammesso questo, ho JettB che non rispondeva ..... 
Senalore Galvagno. Dunque dalla 1ua non dal.4 

rispo~ta 6 locit > a me di trarrf' un'argomenta1ione. che 
mi porta a prPAu1nere che ha ricPvulo un documento ..• 
Presidente del Consiglio. Ella può dedurre l• •r· 

@OmcnL11ioni 8 le COOSl'ftUl'OZe rhe crede>. 
8t:n&l·lre Galvagoo. Dirò poi che mi spiarque gran· 

dcmf'Ot6 che il Senatore Dura1ulo, il quah· r .... e un luogo 
e hl'llis•imo discorso r.1.1omentandoci la 1erie dt>i di- 
1pacci del t8Gl. non 1ia alato io gr.ido di Cùmpit·r~ 
qu•lla oerie daoJoei il wigliure cl>e sarrl>he que•lo 
del 181\4 .... 

Senatore Dorando. lo noo suo llioiotro od 186~, 
dunque non l'ho potulo lare. 
Se i:1ture Ga.lvagno ...• il quale sicuramente c1 1n· 

terruava più di co110jCt're, cbe non gli altri del t862 
uri quali mi haata di npere, che orio si ft'ce mai pa· 
rola. del lr.1sferin1tnlo dtlla capitalP. 

Quantunque poi po881 oembrar luor di luo~o, non 
poe:to tulba•ia trala1ciare di (dr Ct>nno dt'lla queeliono 
pr••@iudiciale, cbe lu lrallala In un ahro ramo dcl Par· 
larnento. . 

Pare a mc che il P.irlamento BYrebbe dovuto es•cre 
cbiJ.tnilto a dare il auo voto aulla cooven1ione, anzichè 

es!ere lmmediJlamente chiamato a •olare •olla l•gge• 
la quale ba per iscopo di ncguire la medesima coo· 
Tentione. 

Cl>e J'arlirolu • noa porli nncre alle On.o"" li può 
dire, ma che si pOMa diwoolrare in an modo qualunqu•, 
io ooa saprei. 

Con qurll'articolo quarlo J'llalia si dichiaro proota ad 
entrare io ag~iuslamenli colla Santa Sede per pagare la 
sua quola prop·•rziooale di d1·bito alJereote alle provincie 
già prima pontiHcie. · 

Or l>cne, se è di!lpoata ad tntrar6; io 1~gìustamenli, 
aon manca piil cho il cons•nso del Ponl•Oc•, p•rchè 
noi eiarno immediatamente debitori di qut>1l3 p;1rte del 
dt~bito. Nuo occorre che uo liquidatore il quale farcia 
il conio e vi dic~ a quaolo ascenderà il debito dell' I 
talia. 

D'allronde anche il S•nalore Duroodo ve lo ba dello 
vi manderanno il conto e "lii dovrtt~ pagare; quindi 
io dico che qui 41 evidl•ote no pe5o per le Ooan&e : e 
aoggiungerò ancora che 'i ba uo motivo 1010 per cui 
Il Pontefice paga ancora questo debito e 1i • percbè 
esi3le ancora uo d~l.Jilure, il goveroo ponli6cio, percht\ 
altriineoti 1e ai parlaase aecondo i 1'eri t~rmini di giu- 
1li1ia il R•~no d'llalia doffcbbe 1opporture la sua porle 
e dovrebbe permeu.re la liqu1dadone, come la pcrm•lle 
l'ari. 4 dd che convengo. , 

Qu•I è queslo motivo I li percb•, rome di'81, Il go 
verno pontificio lollavla esiste; .. isle Il d•bilore ed ~ 
questo che deve pagare. 

tia ae una conveoaiooe auloriua il governo a pre 
ecindtre dall"esialenia di quE"Bto goYerno pontiOcltJ, a 
pres~indt>re dall't>sialenza dcl •ero dl·bi:ore, io rredo 
che qui vi ha un onC're prr le 6nanze1 poirblii qnesl& 
autorizzazione hast.a porchè le Onao1e poa:sano dirsi in 
caricate di queel'ool·r.e, come dehilrici. 

Dunque parve a me che ••rebùe &!alo pfil regolare 
che anrh1• Ja CODY•D&iooe !OHe 80ll0!'08ta 111' apprOfl· 
1ione del Parlamento. 

Se noo cbe; per qual moti'f•> in 1\lalania il Miahd,•ro 
vi pre~f>Olil la lrgge per la quale ln:::Hia di e1rgui~ la 
con ... eozlone T Uaa. dPlle gran roigioni che furono ad 
dulie eiiandio argli t:ffi&i da alcuni nomi C·•lleghi e 
che 6 c•rlam•nle la p;ù ~ra••, •I è cho il R• ba Or· 
malo, e quando il Re ba Ormato la convenzione 1'Uol 
&1l're r11·guita; es.sa contiene la Orina di due rrgnanti. 
la loro parul<t 11011 po.~ e>ssere rontraddeua. 

lo ho 1crnpre creJoto eh., la ftrm;i dei Minislri c:o· 
pri~c 111 Coroaa, e oon la Corona dovesse coprire I 
Mini:llri. 

Se non che è da nolare che alla Con>001ione •eo 
r:ero ann"11i dufll proloeolli, DE'I primo dei quali t detto 
che la Con1'E'ni:ione non sarehbe tlf'f?Di~ r.he dal ff4nrno 
io cui •man•rcbh<! quel Decrtto Reale cl1e ordio•rt·~be 
ti trasporlo J•lla capilale. 

Col 1econdo prolocollo la Francia ba aderito ad un 
cauibiameoto del ter1nioe io quanLo cbe in quealo ee· 

Ì coodu prulocollo t dello che i llioislti precedcoli ave- 
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uno credulo 1ufficienle un derrrlo, ma che gli attuali 
Minislri riconoscevano che era necessarla una legg .... 

Se dunque la l'raocia d'accordo coll'h·1lia riconobbe 
che questo trasporto della capitale non altrimenri po· 
trebbs aver luogo cbe in dipendenza di una legge, il 
Parlamento è p•·rfdlamenle libero tanto di votar la legge 
come di riftulorla, perchè la Francia beo aa che la 
tegge1 seconde i precetti del governo costituzionale, ooo 
PU•\ Iarsi ruorchè mediante il concorso del Parlamenlo. 

Pare adunque che il secondo protocollo ris;,Jvcue 
ogni difficoltà a tale riguardo. B posto che mi tiene il 
deslro dirò, che col primo prctorcllo, nel quale era 
dello che con un decreto ai lrasporterebbe la capitale, 
il primo Ministero. il Ministero caduto ehbe il coraggio, 
che io non gli insidio, di esporsi al pericolo di esser 
messo fa accusa, poichè io aostanza quando egli avesse 
emanato quel decreto avrebbe compromesso la Corona, 
e l'avrebbe contprL1meas1 io un'aff>lre cosi. impcrtaate 
e grave qual è quello dd trasporlo della capitale, 

Dtro dì piu, rhe se quel M1ni11ero non cadeva, il 
Parlameoto era chiamato prr sentir che roaaf Per sen 
tirsi comunicare l'ordioe dello sgombro, 

Il Kioiistero attuale almeno riconobbe che era necea 
saria una lf'g(l:r; ci presenth ona IPgJZe e chiede la ro 
etra dt-liberatiooe. F.gli ~ in qursta deliberaslone che io 
d1ro che voi siete pienamente liberi. ~ rere che il Re 
ha il dirillo di fare i trattati, ma queste diritto ha i auoi 
limi li. E qui •i sarebbe 11a10 quell'empièzrnunl mr I< po•· 
~oir ligulati(, del quale parla il celebre u.110 oel suo trai· 
tate di dirillo costituaionale, ed lo non •i riferirò tulio 
ciò che dice al eìguardo, che urebbe ora perfellamenle 
inotilP. 

Dirò 1010, che •gli accenna partieolarmente al cele· 
bre lrallato sul diritto di visita, d"ood~ r1tr:J.e la con· 
•~guen1a che pur troppo avviene che i ~inislri per usur· 
pare 1ul potere lt-gialativo si scr•ono di:) m•110 dei trat· 
tati che i So\'rani hanno diritto di fare, e rhe Pgli li 
appunto io quelte circoslanzf', che il Par~amento_ dcv~ 
ben ponderar~ ae yera1o~nte Il Yioiatcro 1il1si atlf>nuto 
il 1uoi poteri. o sia uscilO Jai li1oiti che il dirillo co- 
1tituzionale loro i1npone. 

Color.i che assolvono il caduto Nioi:1lPro, 1000 quelli 
partiro}armenle i quali lf'nlirono Dt•ll"animo loro •nulle 

. mut...zioni, I passarono dalla m1nran1& di f~lie Dt•lla 
con,·e111iune ad un duhbio, dal duhliio allt1. rass1·g11a· 
&it>na e d~lh1 raa.sPJinazione ad on' inti1na coovinz1011e. 
Come poi;tsaD·J operarAi qnNti pa.-sas~i io ouo so; 10 
bene che in me oon ai opc•rarono; 10 bt>nt' che tuiln· 
cai di ft·de io qorlla ronvrnzioor, e cl.Je rimasi lt·m· 
prP. eunvinto che quella cunvenziunr, e la rondi1io11e 
indi11pt1nsabile che vi t apposta, apporlE'ranno rune.;te 
cun~~uroze ali' hnlia. 

Veoendo ora più da Ticino alla coovrn1ione io ri 
teogo 1'e1ordio della c0Dvt'D1iuoe me11esi111a, il quale 
~ ronrf'pito io termini, che come già acrf"nna•a il Se· 
nalore Tcr.ro, 1ono Yt'ramenlc e1:ce1ion. li, poic·hè oel· 
l'eeordio di uoa diplomatica convenzione 1i ~ice pure 

1or.ipre a che con trnda la cnnvro1ione. Ma in queelo 
eneo la ct•DV("nzione o espressamente o per inavter· 
teni:., pl'rchè fo~e rediiilL3 io lropp3 rreua, Yf'Doe con· 
r.epila io ler1oioi che il suo eaurJio li applicabile a 
qualunque con•rn•ione, oyoul Lu parliu dilem1inl <k • 
fairf. une toncention. 

Si aar•bbe polulo dire almeno che ai 1lipulna nna 
convenzione rt•laliva aLL'applicaiiont dtL principio dtl 
non irlltl'vtnlo agli Slali Ponli/icii. Ma quesle parole 
non ai dissero e ciò ~ dotot11 a che la con•en1ione ooo 
provvrde o~ ponlo o~ poco a ci~ cui ai crede che eua 
dovrel.tbe prov•ederr. 

I..a roovenziooe~ come dissi, parmi che ai risenta al· 
quanlo rlrlla aua origino, poichè ai h• un btl dire: ma 
i UitJistri acaduti e diri~Pnti partirolarmente la politica 
ai sentivano del.tali in faccia all"J1alia, ed a,e,aoo bi· 
sogno di qualche ra110, di qualche grande avvenimen10, 
il quale oruolesse lo fibra a lulli gli ilaliaoi onde di· 
ceseero; cabbiamo un .GO"Cerno tl quale veromeute ha 
lavoralO per fllalio 1 ho fallo tulio il poHibile I"'' 
lItalia, a sollievo dcli' llalia. Invece a chi ben ci badi 
risulia che eoso non fece nii•nle afTallo. E per •erilà 
colrarticolo primo 11 è dello che I' llalia non aaoalirebbe 
n~ lurirr("bbe assalire il territorio Pontincin, e 11a ~ne: 
1inr.h~ chi regna nrllo Stato PontiO.:io non fa nulla per 
cui dt>bha esl("M!I all&cl·ato, lItalia può promelt•rf' di 
non auaccard n~ di lasciar attarcare, ma qurato arti 
rolo c1111l conrepito, quali consesueoze avrà dirimpetto 
all'applicuiooe del puro e rigoro1~ dirillo dell• g•oli, 
ogni volla che da quel lalo verrà qoakhe imbroglio 
ali' llalia ! Esu ogni qualvolta avrl qualche dispiacere 
dovri raco.unlarlo prima alla Francia p<'r<hè ae chiede 
soddisfa1ione le 1i dir~: '"i avete tiolato la conveniione. 

lo pertanto non vedo troppo come questo arttcolo po· 
lrà ricevere la aua applica11oot?, la aua etecuaione 1en1a 
che l'halia si ""'°~getti ad una tutela pervelua •erso 
la Francia, e ptr questo io dico altresi 1enza ulteriori 
din1ostrazioni cbe quel lrutl:1lo lede l'indipendtn1a d'J. 
talia. Jnullre èd a rileoere che l'Italia estguiri Ja cooven • 
1ione immediat:11nente, rra 6 mesi .,.,.. lra11porlato la 
BUI capitale, la Pr3nf'ia ni.>n 1i muove-rà. che rra due 
anni ~d li con qu~I• coo•enziooe che voi credete che 
eia.si 11ahilito il non ioll'rYeoloT 

Ma, Signori, la Francia cosl 1tipulando, intcrveona, 
fece rironuacere il suo intervento prima, interviene 
diret1amen1e ptr due a1uU, e poi, corne vedrt>mo, in. 
lt'rverrà dopo. Feci! ri1·on0tel're il 1uo inl .. r•t>nt.o primo 
perchi' (eee rirOOOSCe~ che AVt'I 1118Unto lt'gittimameote 
giu1tam('nle il p~tronalo del Papa, inlcrviene dirPlla· 
menlt> ,,,.,. due Glllli, percbl! 1ta ancora due anni in 
for1a di una con•f'nzione, eesa si fl riaer,·ata la 11ua Ji .. 
berli d'azion• 1e aurccderà qualche fatto grave. Dunquo 
il ano intrrTt'DlO ooD li 11t.ohilito, anzi, 1t•r.ondo mf', 6 
stabilito il conlrario e noi .abbi6lmo dato diritto 1lla Fran· 
eia di int~rve-nire pcrrht! 10 prima aoa era, ora diventi 
part.e CùDlraente e la }.arte C('olraente ha dirillo di ÌD· 
tervenire; questo dirillO la Fruicia priina non UtV&. 
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Ma questa conreruloue ba un ahro diff'ello ben pili 
grave; le ra annesso un protocollo io cui 11 dichiara 
che la convenzione non sar:\ tstct,toria senza il trasporto 
della capitale, e qui, ripeto- che il precedente ministero 
avrebbe meritato di essere posto io iatato d'accusa, 
poichè egli ba porrno una queetione inu-rna dirtmpcuo 
ad una poteuu 1lraniera, e di una questione ioterna ba. 
Iauc UQ articolo cbe ati.,u\O con una potenza straniera, 
quando il iwo dovere era di prima ìuterrogare i! Parla 
mento ee credeva che si dove1~e trasportare la capitale, 
e quando il irasporto della capitale fo<se staio regolarmente 
ordioato, allora. preaentarei alla potenza straniera e dire: 
il lr•sporto è regoìannente ordinalo, •olete trauare con 
me' · 

Queslo era il vero iodiriuo che ai aarebbo dovulo 
dare alla conveozione. Invece •i stabili nella cooveo- 

· siene, che essa oou atrl'l.lbe eseeueione ecoza il trasporto 
della capitale, cioè: 1i annui a che uoa potenza straniera 
pJteue aa.Jastere al trasporto d~lla capitJle, potesse pre 
teuderne I'esecusicoe salvo a di11dire la convenziono sti 
pulata.. E qui 'i prego di aTvertire la d1ffereo1a che 'i 
ha tra il primo ed il secondo protocollo. Col primo 
non si aspelta'" che un Decreto Reale e allora la Fran 
cia, cui protocollo che dichiarava non esecutoria la con· 
YOD&ione sensa il trasporlo della capitale, avrebbe po 
Iulo dire a chi ha firmalo: B quando emanale questo 
decreto? 8 quindi ciò che ooo tra atat·o imposto prima, 
polOTI imponi dopo: 011 da che ru riconosciuto che 
era neceuaria ona legge, per gra1ia d ... gli alluAli Mi· 
oistri e per opera loro il Parlamento 6 libero di can 
cellare questa lesione delliudipidenza nazlonale dalla 
contenzione, anche a costo che la convenzione non ab 
bia· la 1ua esecuzione, perchi\, iosom1na: quale ne aa 
rehlJe la con11ttJ!(UUota? Si dice: ma oon avretf:I più 
l'alleaou della Francia; e cbi •e lo dice T Dunque se 
non anewo più l'allt!lnia d•lla Francia, •gli è p•rchl 
la Fraor.ia vuole imporci il traitporto della C3pilale, al· 
trimeoti ei coott-ntert~OOO di dire: Saremo alleati come 
era•amo prima, salvo cbe la cooven;eione non sarà eee 
guita. P. co.. guadagna la Francio? Non neguiri la 
couveo1ione lei che non •noie i'lltrvtnirt: ma 1e non 
fuole inlervtnirt 10 ne 'fada, lo credo adunque che 
neaauo inconvcoi~nle verrehhc dal rifiuto di QUl'B\a leggo 
aul lr:isporto dello capitale. 

Il trasporlo d..lla capitale l wisura mollo grave, •• 
lo di ... lo sl•••u noatro a1nbascioluro Nigra lo quella 
celebre N·'la cbc allri pri1na di 1ne dilllSe oule1ilica, 
ma dichiarò di credere foO•twma, alla quale opinione 
io perlettament.! aderisco. Il Ministro Nigra in quella 
lettera del t5 1cllemhro io data identica a qu•lla della 
cooveo1iooe cosl 1cr:veva: e J'ohscr,·ai que la lransla 
> tioo du aiége du gouvememenl pré<ientail de sraves 
1 incoo1Cnient1j qu'il n'ctail pu 1ao1 dang~r de dé 
, placer à l'impro•isle le ceolre de gra•ilaliun du gou· 
a •ernemeot., do l'òler du milieu d"un éléwcnt ~acn 
, tielle1oenl gou\·eroemeotal, solide l'l 11t\r; que lt'I 
• d1mcuhét m~m• malérielr ~·4'' eii•culion d• e• 

, projel scraient oombreose1 et grandes; que, daos tou1 
1 Ics cas, celte meaure demandt>rait oo temp&- coosi •· 

i > Mrable pour diminuer et rendre moina aensible la 
, u~sioo de11 inlérét1 locaox. , 

Vt>dono ed io l'ho •cduto con piacere, che io que· 
8la rappresentanza il nostro aNbasciatore pil'Damente 
adempi il •uo dovere. Quale .,ilo abbiano avulo le sye 
rapprcsr.ntaoze non consta ; e 1cri88e queste cose lo 
1tesso gioroo dt·lla cooter.1ione, lo 1t~o giorno in cui 
eKli arJeritil alla coovcn1ione; ciò Yuol dire che egli 
questo cose le avevu scrilte al Ministero precedente, 
il quale Ministero, come disse J'arubasciatore, aJeri 
malgrado le soe r:ippr.senlilnze al trasporlo della ca 
pilale. 
Ora la gravità di que3\.e circostanze, egli la dc1crisee 

sollo lulti i 1ooi aRpetti in bre\'issime parole ma tali 
che dilTicilmentc potrebbe essere contra.stata. 

Quea10 trasporto oggi conluse i partiti che più oon 
ai riconoscono, percbè uDo 1ola la contenzione pet ont 
causa, l'altro per uu"altra, il terzo ancora per un'altra 
e 1e Cossero di~ci partili lutti la voter~bbero per ragioni 
diver&e daccbè qut'll.i convenzione ba io tè ~i che sod 
disfarli lutti. 

Se ooo che a congiungerli iu uoa 1ola opinione tiene 
lu"e io buon punlo il diacurso del Seuatore Manna 
Ot·ll'urlire il quale mi parevil 1entirmi ripetere uo'arti 
colo di Lagueronnièr., a cui si po1reb1"' rispond•r< coi 
com1nenti del Otbt,U, od un articolo d('I Co1iJlilulionnel, 
al quale ai potrebbe risplnd•re colla Ret••• dei dtuz 
mondu. 

Si è detto cho la questione romana mediante que· 
ala cooven1ione divien~ qu~•tione ilalia.n~ in quanto 
che il protellurato dcl PookHce 6 abbandonato all'lla 
lia; io rispondo ~be ri1naoe qual rra prim~. L1 Frt1ncia 
la reputa questione frilncese e crede di averwi prone 
du10 iocaricaodo l'Italia di esercitare quella protezione 
in tcce 1ua1 beo inteso che quando le cose non an• 
daa~ero eome la Fr,.ncia vuole e come vogliono i cat· 
I.alici, la qu('l'tiooe diwenltl't'bbe non ilali<tna n~ francese, 
semplicemente ma questione cattolica, loccbè non im· 
p.·dite CùD ne~1uoa coov~Dzione, nè 1iur troppo 1i po· 
trA mai impedire. 

Queata cooven1ione ehbe OD 1ucCC8&0 •eramenle 1io 
gulare nei prin)i giorni che ai conobbe, 1i diU<': ( coo 
I dispacci telegrafici): il Rogno d'llalia ai .. ieoderi 6no 
a Rorua, Roma 13rà la capitale, la couvenlione ce ne 
111re le porto. 

Poco di poi •ennero le nolo le quali P""e do•euero 
disingannare i piil creduli, ma noo li d1ai0Etannarono, 
nel modo che 1arebbe italo ntteuario, per rironoscere 
quanto dannosa 1ia q11r1ta conven1ione. 

Nessuno mutò opinione anzi o~ouoo 1i confermh nella 
prima e come da priioa si prtodeta questa con•en1ione 
r.ome quella che aprirebbe le porte di Roma ed lialia 
ai rallrgrava, poscia le venne detto il conlrario e tul· 
ta•ia ai rallegrò; quale qe lu il molhoY Ve lo banno 
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già dotto il Piemonlesi.,no, e chi ba auscitoto questo 
raolci.s1na? 

E qui pur troppo d-bbc dichiararlo, l'am1nioi$lr.Jzione 
P 

t • 
receJcote la quale in ogni suo attn e parola \e qui 

Parlo dei Mini~tri dirigenti la politica govemarha ), ha 
&empre dimostralo, che sebbene il Piemonte fosse quelle 
cbe avcta Callo l'Italia, non Cosse che di un grande im 
bara~o pr•r h•irla. 

È quiadi coneenlente sbarazsarsene, e per sllaranar· 
•ene, far cessare Ja eua inOurnza, e per far cessare 
Il 1ua influenza trasportate il Go,·erno. 

Ifa il tra•purto d• Ila rapi tale produce un effetto, eh e 
lecondo me ~ il più nocivo di tutti. 

Nè io mi aceentento di quanto è dello nella relasione, 
che la dinastiu getta le sue radici in ahro suolo italiano, 
e così le estende. , 
Questo precetto di sradicare le piante, tagliandone le 

lbaggiori e più profonde radici e traspcrtarle perchè 
eatcodano le radici, non sarebbe certo molto gradito ai 

'buoni agricoltori: lo dico intanto che &\'ella la dinastia 
66sa rimane vacillante, essa rimane osci.Jante. 

Voci. No, no. 
Seeatora Galvaano. Signori, perrbè 1i fecero i ple 

hiariti? Perché vi era un regno antiro a cui apoggiarsi; 
qucslo regno non ~ più, vci ne togliete On le ultime 
tetligia portaudo altrove il Guvero,; e credetelo pure, 

. che qui \'i era il -liriuo V<'rrhio, perchè era uo regno 
antico, ti era il diriuo nuovo, perchè i plebisciti italiani 
•I R•gno antiro ai appepgiaranc. 

E credi-le pure che in politira qualche co•a di antico 
noo è punto spregevole. 

D.J resto, Signori, ben lo &all0'0<00 rbe lati• r h•· 
lia la capilale dovrebbe t-88ere tras11or1ata da Torino 
altrove; lo diceva e lo 1eriveva 60 anni fa Otl diplo• 
IDatico, i cui acritti furono S('mpre rico1103r.ioti co1ne 
aventi quAlcl10 cosa di profetico, Giu3eppe Demoii~tre il 
quale coal 1i esprimeva. 

e Tant que lt'9 (r-.1nç:i.is poll8~1l~ront 11·1 Alpea, et que 
do révrr1 du Mootceni• ila pourront voir avK une }u .. 
Q1.:tte d"opera, r.e qui ae pa!<&e a Turin, Turin OP pl'ut 
plus étre uoo copitale, quaod mème Il •erail Lrtifié. • 

Uo qui ooo 11 arreelò il Demeislre, e@li •@aiunge 
ancora due linee. che iu ere.lo mio d1·l.iito di lt>ggt•re 
•u,::urando che non trngA mai un giorno, in cui ab~ 
biate a ramn1entarvi clte ti fu t:duno abhutanza pre· 
tidente pt'r dire che al dove-se avrre qualche paura: 
queste lineo 100() le 1eguenti. 

e El ie Po~mool enlier n°P1l plua quuo cbamp fertile, 
que 0001 culLiverona, ai 001 mahret teulent. • 

lddio 1perda qu~ata predizione; per me Yoto contro 
la lef'gP, e tolando con1ro la leggi•, credo di Jare una 
norellit. prova dt·lla mia devo1iooe a qur.11'uu::;usta di 
nastia che ho servilo con tanto ainore, a cui darci per 
Ono l'ulLima atillil de-I mio 1angue, a quella dinastia, a 
cui auguro pro:;(M.•re le sorti do\·ooque t-lla 1i3 per voi .. 
e;ert! a co1npi1nento de' 1uoi de,tini. (Bt'nt, be1lt). 

, 

p,..,sldente del Consiglio. Dom•odo la parola per 
uo lalln personale. 
Presl~ente. Ila la parola. 
Preslden&e del Consiglio. Sdl"esoriire del auo 

discor•o il Scnatort• Galvagno, mio antico collega ed, ... 
mi<o t'olo pel possalO rom" anche p•I preocnle, (ilarild) 
ba dichiaratt> cbc queslu Yioi:llC'fO e prrcisamente que 
llo Mioistero, dcl quale io 1000 Presidente, ba dcUo 
due bugie. 

Conft:11so che 1000 V('nuto Ono a queslo ponto sempre 
nella credenza che la parola bugia non !o"3e porla 
mentare. 
Sen>lore Galvagno. Ho soggiunto. una p"ccola bu· 

gio, e qnetito 6 affallo parlamenlure 'ilarirù). 
Pres!dente .. La parola b•gio ~ oocita d•lla aua 

borra. 
Senatore Galvagno. Ma noo per offendere. 
P1'8Bldente del Consiglio. Comunque •io io mi 

ramn1e11to che nei priocipii in cui io •eniva nlle Ca 
merP ~mpre imbarauato un poco più ua poco m1.100 
a rispood1·re, pià 'folte mi é vtnutn 111 tentl\zione di · 
dire che la tal C'O!'& era una bugia, tullavl11. mi è 1Pmpre 

riusrilo di dire l:i Sl1>1&a cos .. ron un piccol". giro Ji parole 
(ilarild pro/11117ela). C()j1 trovai ae-1npre morto di c:t• 

larmela altri1nentl. (Si ridi') 
Con1unquP, bi11ogna f•Ur dire che 10 qnesti banchi 

conviC'oe sentirne di tutti i colori 1 
Senatore Galvairne. Sul banrbi mini•tcriali, al. 
Presidente del Conslallo. Sta in !atto, che lunri 

dcl r,•cinlo 11arlameolare uoo ai p•ssere~he eosl facil 
mente sopra certe cose. che qui ci tot·ca sentire tran· 
quillamente. · 

Uo ~nature mio atlliro giorni 1ono ml consigliava 
di a•er c11hoa nel rispondert, e rammf'nto di •'·er~li 
risposto, che bisognava avrr pazieoza e preodermi come 
SODO. 

B quoato 6 '°"'" on. d<·lle ragioni per coi noo bo 
mai acceltalo di euere s~nalorP.: io non srntiva in mo 
quella calma P parat('ZIJ. che confeuo ruere neeHA.· 
riil (ilorPld J'rGlufl{1nto). Y.i ora che, non come ~eDil• 
tore, 1na rome Min1s1ro, debho preaentarmi al Parla· 
mento, il Senalo abbia 111 cor1,piaceai;l di tollerartJJi 
quale sono! 

lo fari> d··I mio me~lio per .,sere cal·no, ma del ri· 
eultato aon ri!!poodo (1tari1a'). giacch', Cla.us lt t1G· 
aurtl il rtvirnl aii galop. 

V~niamo alla Jirima bugia O JetiCPOll, prrrl1~ Crt-dO 
che l"onurernlc Galvagno rabbia dopo 1ggiu&1ala UQ 
poro. (Si ridt) 

L"onore•olc Galngno cl ar.rusa che noi abbiamo di· 
chiarato di poter lra•portore la ropilale d1 Torino a 
Firrn1e con 7 miliuni. 

Ma Dio buono: tulti nnoo le difficoltà '"Ile quali ri 
1ian10 1ro,11i ot>i primi m••menti. Fra le- altrP. co~c molli 
ci accbsa•ano niente mtno che di 11tere acrt-lt:ilo I 
portaf •gli per f.i.r andare a moote la con,en1iont', di 
modo che l"ooorcvole G•lvagno ooo può farsi un"ide• 

135 
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delle fatiche e delle premure che abbiamo dovuto im- Senatore iclaloja. Or so•o 10 anni io assiale•• un 
piegare per euperare queste accuse e calunnie. giorno ad una di quelle memorabili tornale io rui nel 

Cosa abbiamo !allo! Parlamento aubalpino preparavansi le aorti d•J1ali•: 
Passandc aopra tulle le formolità, e noo badando 88 Si d11Culen io quel giorno di un !alt• dei più grati 

(oase militare o civile, ae fosse giovane od anziano, ma cbe banno apparecchiato il riaorgimt>nto dell'uuità o• .. 
aolo che avr&ae capar.ità, abbiamo spedito a P:ren1e sionale, ed un uo.no stimalo ai le11a•a a parlare. 
uo ingegnere. no Lenente colonnello del genio, percb~ Rare rotre, forse ucuuna, aveva egli chiesto la pa• 
face.~se i calcoli opportuni. rola ma io quella occasioae proferi uo discorso cluqaieo· 

(loeaJlO ingegnere, avvpzio a fare molti calcoli di Lissimo, determinè molli animi dubbi, e crebhP nells 
que1t.a. natura, ci ba riferito, che ci rolevano seue mi· riputazione di aomo di Stato. Il t<1ll1.1 di cui diacute•ttsi 
lioni, e noi 1i1mo stati di buona Iede, anzi credo che era la spedizione di Crimea. L'oratore 1 cui illudo rra 
abbiamo chiesto qualche cosa di più, nel timore di il generale Durando. 
fallire: può darai che abbiamo •hagli•to, ma prego l'o- Quali aieno alate le conseguense di quel fallo rbe 
norerole Golvagoo di rammentarsi che gli sbagli di allora d• molli giodic1van1i incerte e predicevansl d•D· 
questa speeie sono da qualche anno frequenti ocll• uose, ognuno o@gi le conosce. 
ammioislruiooe delle cose nostre (Mormorio). lh aono Quando tre giorni or sono. diacutendoai lo Senato di 
atato usai più. maratigliato ancora dell'alLra accusa che on ratto non meno srave, non meno co.nbauuto cd agli 
ci 6 mossa. occhi di parecchi di esito non meno inCerlo. io tidl 

L0 onorevole Gahagno diase ù Ministero: il Senato aorgrre il g•·nerale Durando, mt rarnmentoi di .quella 
per hocca di vorii de' suoi membri, ti ha cbit>alo di- me1n'Orabilc discussione drl ParlamPato aubalpioo; e le 
Trni documenti, ed a toi Ministro degli E~teri ia par- sue cooclu3ioni ravorevoli all;a J~gge turllDO per me, 
Licolare ba chiesto la risposta alla tostra Nuta del aeue non solamC'nle il auffrasi•J di on uomo autoretole, ma 
00·1embre. una TOCe di buon augurio per l'a•vt'nirP. 

Voi avete rupoato che oolla più potevate comunicare, Signori, io noo aeguirò il metodo tenuto dal R•neral• 
oode egli oe coochiude, che Iole ri6uto dimostn che Durando, che .ci upose alr.oni prec•·dcnti di'.1lomaticl 
la nota ••iite, ma noo è P"Bl'nlaLiJe; • della cooveniione per giung•re ad ei8a e criticarla. 

Se qu<11to rimprovero mi •enisse da qualuoqn• altro Chiamerò iovere la vostra altenzione aopra brel'ii8im• 
Seaatore, meno male, m~ che mi veogit dall'onorevole considerazioni che rarb iot1Jroo ad alcuni talli non re 
Galvagno, l'in't·eo1ore della fa•o•e {orraolo rilpottdo che moti e piU aalicoli d~lla rivolu1ione italiana, i quali a "°" rUpo-40, • aioglllare. (/lorild prol1u1gal•). me 1rmbra che abbiano pl'fparato il prt>Beole •••eni· 

Mi per1oetta 1'ooore•ole Galvagno, 11 non bo aapulo mento, e lo abbiaao renduto come uo espli"'"&mento oe- 
altro imparare da lui mio amico una lolla, ed anche cessario della rivuluziooe medesima. 
adeuo.... Avrò a ricordare più d'una •olla nel mio di$cono e 

Senatore Galvagno. Lo apero. Napoli e Torino; aono use tra ltt parli d0 ll•lia quelle 
Preelden~ del Consiglio. Ho Imparato questa p•r le quali )o 1en10 mag~iori alf..iti. Nacqui oclruna, 

aua teoria, e credo d'averla aapuLa applicare_ (llari&d e soff~r:1i; e qu~ti sono duo thuli per amarla: ntll'al· 
,,.oltingat•). tra fui chiamalo, onortilo, (esttggiato; vi lornai piil 

Seoalore Galv~no. Chiedo la parola per uo !atto tardi e;ul•, e q•11ndo ne nKirò Ti Jascinò (<011 ro<I 
pef1ooale. co-nmoisa) k.mbe a me care ed a111lci1ie lts piiJ cor· 
Presidente. e. la parola. diali. 
Senatore Galv,.gno. Nuo mi ACUAerò della parola lo non farò oè all0una nè all·allra allusioni che pos- 

bagi•. percb~ l'bo dt'tta.... 1ano eccitare riaenti111t·nti di aorta ulruna; ma non rarò 
Pre&ldente del Conalglto. Noo me ne oll'endo, neppure io•olilc lo~I o• a quella nè l qu.,la, perrhè 

muaime dt.>I s~natore Gah·agoo che lo CODO!k:O troppo ne' graTi fr.1ngenti in cai aiaruo, io toelio ri.:iprttare 
per iocapare d'offl•Oiitre. tulle le su1c .. uività, tutti i pudori, anche llfl su~ruh·ili 

Senatore Galvasno. Quonto poi alla aua ri1posla t Il pudore ddla lode ecc<'Saiva. 
che dire conforme alla mia per dir nulla, riaposla rbe Senatori, nel 1860 la rirnluzlone invadeva il reame 
dice la. da me ioveolata, 51i dirò eh• qudla rispoala allora d•llo d··lle Due Sirilie e in bre•• ao~ar di IPmpo, 
f11 da me inventata io ocrasioae io rui 1i chiedeva la trovaodo'i preparati @li animi, trionrava quasi pri1na 
mia opinione 10 ciò che avrt'bbe il Gov~roo fallo in di aver tinto. 
una Jata e dt-lermiaata circoataa11, e di1JSi ri!polldo A quel tempo la rivoluzione ed il Go\·eroo ililliano 
W aon ri.pottdo, percbà non mi credeta ll'DUlO di ri· ~uarJ•iaDO ad un merl6imo fine lona..oo, il riacatlo 
lpoDdert; ma quanto I lui, ai lralla di UD td.llo; li dice dei pl>puJi e l'unili dt-111 na&ione. ~ppure DOD lRrdÒ 

che 1lJbia rice\·uto aaa DJta; il dire io queato caao, a sortz;ere un dil!lenso, un gra•e distt•nso tra il primo 
tlOtJ ri1pondo, mi autoriua a coochiudere che rha. (Ap· Miui•lro dell• monarchia e il pri1110 Generale dell• ri- 
plaiui, braoo, ila.-ilà). 1 •oluzione. 
l'rasldente. La parola • ù 1igoor Senatore Scialoja. Oual fa la cauaa di questo diaaenao t 
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La rivoluiione RCOrt;eva tra M! medesima e la mo- J 

llir1:hia, Roma e l moi Stati· e pretendeva di risolvere I 
!ti la gran queatieue, e di dare poi più tardi ad una 
lbeL\ d' llalia gi.l monarchica all'ajrra mdà riscattata. 

Ma J°t'rninente Miniòlro a cui era affidato io quei 
~<llpi il governo di questa parte d' Italia comprese che 
tn que• · · I ·1 · · ' prùp1Js1to era un grave pence o, 1 pru grave 
che rDJi avesse potuto correre l'unità uazionale e mo- 
0.•rchica, che è la sola f mna possibile della onit.l na 
liooal•: ed sllora con uno di quegli ani di prudente 
ladacia C{'ID cui ai salvauo I rcgnl, comandava all'e 
lercito di muovere; e l'esercito l'areava i confìnt, lra 
ltraava lUmbria e le Marche ed entrava vittorioso in ·~~ . . 
~•I lempo medesimo il Governo adunava il Parla 

lbenio; ed alla Came11 dei Deputali uscita dalle eli•&ioni 
P0P<ilari di quel Regno, che ooo aveva ancora un nome, 
tll~se l'insorto dualismo, e chiese l'"utorità di ac 
~eti.re l'unione delle provincie meridionali per Regio 
ecrC'to. 

1. N•lla discussione che preccdè il oulrragio lavoretole 
d 0PPDsitione sollevò due opinioni, le quali ai è credulo 
a. Dlolli che sìanc sorto più tardi, e che siano state 
ltt1Bcialn1eçite rorrc:ile per opera di pochi individui. 
)· Alcuni oppoaitori d cevano: ••oi avrete uo dualismo tra 
Una p&rte d'Italia, e l'altra; laseiate che essa venga a 

Qol, ooo pregiudicate l'avvenire; coo queste voto voi 
le lo imponete. • Altri aggiuogevaoo: e voi irritute 
quelle provincie r.he hanno la boria di essere state un 
~R.no. RJSpettale le loro leggi, rispettate le lorù iosti- 
&Joni; l"-'Ciale lare a loro quello che vogliono. Voi le 

'''hte piò tarJi •·•Ilo il medesimo Re, ma l11.11cla1e loro 
:~:eate~~ ~uto;1.01nia amministrati,a. Inaugurate io llillia 
d' arnro1n1str.1z1Joe (l!dcrale. Abb;aodouate la ptelcosiune 1 ~omaodare da Tor1110 sopra Napoli e Palermo. a 
~No.o è vero du.oque che cerlt opinioni piU Lllrdi com- 
. Odiate sotto una d~·norninazione, a me non aimpalica, 
•1100 d I . lr>rlt:: a germe, r ie noo prc-es11leva: qoPsto al 
~•otrai(o potevaai scorgere fio da quei primi istanli ed 
~ lernpo io cui il plebiscito non era ancora pronun 
t1a1o. 

d' Con qnella menle, che precorreva l'av.enire, il conte 
,' Citvour, pensò ad un 100<.lo il più efficace eia a far 
f l's..arc il di31eoeo sia per lo 1neno ad e•itarne gli t:( 
euÌi ruediunle oo'ar<tila ed improfwisa dicbiarazionr. 
Ili Uo MilO spe8AO ricordare l' ordine dt•I giorno 27 
1 °rto 1861; 11a quoato u:dine d•I giorno non l•ce che 
t~tOlolitre piti ptecisaraeote, e secondo 1oe trop~ pr~ 
i 1~rnente 

l'idt~a, che il conte di Cavour aveva me111a 
' .~t•n•i nel Parlameoto il ,giorno 11 ollobre 1860. Egli "tira tra i rr('Of'lici applau1ii, proclamò che Roma u 
• be alala la capitale d'Italia ed i1nn1ediatamente. 
d0R81tJn11e: Toi mi domandt>rete comP, e quanrlo ci ao 
~ reioo? Non ci andremo con la luna, ma d' accordo 
n °0 la Francia, e qoaodo ci andremo ool ao: prrcbè 

. 1.~uno di voi 83prebbe ditini in qu•la 1Lal0 al lroverl 
• litopa fra aei mt.•1i, fra un anno. 

Jlgli coal collegna la qu••lione di Roma alla que. 
elione europea; egli co•l dichiarava che per r!BOherla 
non ai IYPSJA mai ad usare la fona; ma ori tempo 
at~o annunziava all'Italia che Torino dovea ceNare 
d'esserne la capitale. A queoto modo conciliava col 
nuov'ordine di cose quei eentimenti r.he erano per pul 
lulare; a queslo modo poneva il programma dell'•vve 
oirt, oel quale si agitano e agiler1tnno mai sempre i 
minislt>ri p!'t·aenli, ed i ministeri ruluri. 

Ma se era rimossa momcotao<.'ameote la grave difli 
roltA, 1e Ja rivoluzione e la monarchia 1'iotendevano 
meglio nf'Jlo acopo comune, e )a monarchia pott>Ta in 
tal modo 1tringere più potrntemenl• !I freno ddle cooe 
In Italia, non è da negare che più tardi, cbiar.ndoai 
come 1empre più ardua diventa88e Ja 1oluzione drlla 
questione romaoa, e pro•andoai con la esperienza come 
quesl.J quesliooe loaee assitpata da gravissime e mol 
teplid difficoltà; da una parte 1i rinnovarono le impa 
zienze e la rivoluzione le' di nuovo capolino, dall'ahra 
~orsero nello menti e nelle coscienze de" popoli ilaliani 
dubbi diversi, di\'ersi timori, e diYerse speranze. 
Il Governo 1le6'0 fu •piolo ad atti incerti e tiiubaoti; 

e qui non lo allusione a qoeslo o a qucll'allro Uini 
atero; parlo del Coveroo in ~enere. 

Ora, per eoempio rilira dalla Camers eletti•a un pro 
geuo di legge P""oentolo per l'acquisto di un palano 
deotinalo al lliniatero della llarioa, il cui preno oi 
1arebbe goad•gnato sulla pi~ione di picco! numero di 
anni, percbè pareva che l'indomani 1i do .. ase partire 
per Roma: ed ora provoca dal Porlamento J'autorizza- 
1iooe per lare eletare dalla citll di Torino un edi6cio, 
la cui costruzione richiede più anoi, e che •'rebbe do 
\'Oto aer,ire ane adnn .. aze dei Dt·puLuli dt:llK oa1iooe. 
Fra t.àote locerLeue un solo cooviocimt>Dlo era ooo 

dimeno pas1a10 nt>lle coscieo1e dei più, ed era queato, 
che a Roma non el poteta, e ooo si do•e•a andare 
colla loro •. 

E che queela IO!Jse la persuuiooe del mog~ior nu 
mero ru provato io modo e•idente dagli av•enlmenli 
che procedettero e che oeguiroao il fatto d'Aspromonte. 
Skchè rinunciare all'oso della foru, non è una con 

cessione alla Pranr.ia: è la prornesoa di evil&re quello 
r.be eareObe un errore ed un daooo. 

Ila questa rinuncia all'uao della !orsa, queola riao 
lu1ione del Governo d'impedirlo, malatnente potenno 
perdurare, quando da un lato la naiione ed il Parla· 
mento iosi1te,-aoo sulla aoluzione rar'1inale della qul 
alione roroana, e do:all'altro lato non al acorseTa, come 
noo si scorse ancora nel mondo idt>ale una formola 
di qoeola ooluz;one, che poua puure nel moudo pra 
tico, e diventare aoa realilà. L1 Francia naturalmente 
1i adombra•• tli questo coo1ruto; e diffida'a aempre 
che Roma fosse 11ha dal pericolo di eaere uaalita 
con la lona. 

Di qua la celebre lettera dell'Imperatore al suo lli 
ni•tro del 20 ruaggio 1862. Come •ode il Senato, non 
ndo cercando la politica d•ll'impero io alti 10condarl 137 
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di llioiolri che posscno più o meno interpretarla e che 
1100 1000 reepunaabili. La politica dell'impero sulla que 
stione rornaoa, ru esposta io quella leuera autograla 
delt'Imperetore medesimo, il quale diriJZe e~'i sulo in 
Francia quella politica e moralmente ali' Europa ue ri 
sponde. 

Secondo quella lettera, la questione di Roma non si 
1:1rt!bbe risolata altrimenti che; quandc rosse preceduta 
una conciliazione tra l'Italia ed il rapa. 

Questa era, o Signori , una petizione di principio. 
Perclocchè 6110 al gi roo in cui i Iranceai sarebbero 
rimasti a Boma, no accordo col Papa era impossibile, 
Sarebbe sempre continuata nei puntellatori dPI vecchio 
edi6110 la speraosa che l'Italia ooo può costitulrsl. Sa- 

. rebbe alata sempre 1&.ltia oell' animo di coloro che 
• tengono il limone del potere temporale, che questo 
sarebbe stato sorretti) dalle ron:e franct•1i. 

Qu~ata pt.·tizione di principio cessa coJ trauato cd è 
questo uno , anzi il principale de' suoi vanlag~d. I 
[ranceei escon di Ron1a, ed il programma dell'hnpera 
tore , il tecuuivc della cunciliaeione , non incontra 
l'impedirnentc che lo reod1•va irnpoewbile. 

Ila questo signifir,a attendere, sperimentare e delibe 
rare piu lardi sul modo più acconcio dì oodd11fare le 
ooel~ nazionali aspiraaioni. E per conseguema fa 
rivi vere quell' agitasicne morale, quel sentimento , che 
io non defìuisco, non condanne, nè certamente lodo, 
ma che riconoace , come uomo politico 1 e che primo 
rìcenobbe il conte di Cavour ori 1860. 

La parte negativa del suo conceuo di Roma capitale, 
quella cis;è che Torino. avesse a cessare di essere capi· 
tale d'Italia, dieenira, ooo dirò di urgente attuazione, ma 
certo tanto ·più desiderata, per quanto più remota , se 
non più incerta, diventava la 1prranza che RorDa 1'1· 
\'cae a scambiare coa. Torino .• 

Sicchl! qut>I teolativo di concilinzione , r-1entre può 
per' molti altri riguardi riusrire praticamente utilt!, 
apparendo a' più co1ne un ritilrdo df:lla risoluz.io:ie 
della quietione roin:ioa per ciò che conreroe la capitale, 
avreltbe potuto Jiveotare orca1iooe di gravissimo peri· 
colo, per le 1vrti dell'unii! italit1oa. H per vero, coloro 
i quali <·redono aoC'Orol, e malamente rrt>dono, che la 
foru po~sil ri111lverf! la quP•tione di Ron1a1 avrebbl·rJ 
trovato nelle altre parti d"ltalia nderrnti mt)llo nu111eroai 
per lenl.lre la loro lolle impreaa; io tuUi coloro a cui 
avea recato aoddisf;1zioue la promC'1sa d' una nuc,·a 
capil.lle. 

Ecco , o Signori , in qual aeoeo , 1torir.aruente par 
lao~o, il trasporlo della capotale, che sarrbbe slalo p•l 
nostro govtrno on mezzo effir.ar.e a tener loulano ·l'~r· 
rore gravissilJ]o, che ai uaaspe la violcnr.a rontro il 
Pootc8ce, diventava per l"lm1•era_l0re d~i francesi nna 
gareoli& di lauo che all·uao deli• !orsa ron ai aareLi>e 
ricorao precipil1Jli&1neole dopo I' uacita de" suoi soldati 
da Roma. 

Il Generale Durando diceva che al aart-Ll>e !orse po 
Iulo escogitare qoalcbe ahra guareolia. Ila iooon1i lullo, 
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o Signori, dal proo...,o id•nie, direi, della noslra ri•o 
lozionf", a me parP, avere rapida1nPnte desunta la 'Pro'• 
che quel tnuo proslo o lnrd1 si sarebbe roIDpiuto 
Dunque la arei~ di 11n°allta guareolia nrrbLe avulO 
evltaolo qut>Ato efJeuo u1ile, di rim:in1lnre a telTlpO piil 
lontano il lraslocameolo della captlalc. 

Resia dun11ue a tcdere ee mettl'\·a conto per uoa 
&ola queelione di lctnpo aostituirc OD' altra 6U;iJ'f>Dlia. 
Ved i:1.1nolo. 

Queala guarenlia pareva an·ooore•oie ed illuslr< rol· 
lega ooslro che fosse quella che ai 10rrbbe potuto ron 
ct•dcre al Puntefite dalle pott>nze cattolicbe unitamente; 
una guarentia colltttiva, sollo pe"ò ct>rli ten1perameoli 
e eerte condizioni che egli non indicò, mo cbe cerll"' 
mente credo che si aareLbero potuti orgoiiare ed otte 
nere. Ma io 1to alla eoslitnta d\•li.i c~a, all<t guartontia 
colletth·a dt:lle potenze C'altuliche, comunque tempereta 
e ris1re11a. Il Generale Durando faceva a lai proposilO 
una siuata r.onsidera1ione fondata aull'egperienia, cbe 
egli è stato amha9ciatore a Costantinopoli, ha potutG 
meg1ii> che altri ar.quistore. Egli notava che, qoan,10 I• 
guarentia è collettiva, appun10 perchè tale, è men., in 
pralica <'ffic'1r.e, e perr.iò meno da tem<'rsi. DHaUO, 
qunndo sorge on inddeote qualunqur, siccome ~ quasi 
impo88ibile che gli inlerrssi delle nrie parli garonli. 
siano conrordi perr~ttamente, questa garanzia non tia 
•hro rffruo che qu.tio di convertir~ l'uso della ro.-.. 
in uoa cooreren1a, nella quale ai cerca di risolvere alla 
mPglio J'inciJente discutendo e lraneiigendo. 

A me 1 !mbra che a con1i<ierar la cosa in gentre, 
egli abbia perfettamente rasione. Ma se anche rotet1ta 
garanlia p~I Papato non IVl·ase avuto altro rlTetto che 
questo io ltali11., io domi.Indo ae aarcbbe atcato a13ai co· 
modo per noi ad ogni incid1•ote che avrebbe pt)tuto 
1orp:ere rispeuo alle nostre relazioni con Ron11 od iP 
Ron1a mrdcsi1na, ad ogni ratto di fanciullo, ad ogni 
uoorpaiiont, art ogni prt·lenAiooe qualunque del potere 
trmporalc cht- dtllo epiriluale ai fa 1eudo e pretrsto, 
senlire in1i1nare una conferenia dtlle potense cauolicbe 
e dimaodo pure ae sorebbe 11>10 tolh•raLoie per la di• 
soill noatra cbe cot1"1te 'potenze provvecteasero a modo 
luro ialùroo a ~si cbe 11t·guendo in Roma, o tra Rom• 
e noi, 1uno pur falli che avtt>D@ono a rasa noslra. 

Ma, Si311ori, io penso che tr11.tlandoai del Papa, I• 
garanlia CClllettiva 1arebbe alala di un \'alorc divtrso d• 
quello che ba per la Sublime Porlo; o ci.I per !0iodol• 
medesima del Pap~to. Pl!rcioccbè, 11•enturatameole ogoi 
questiooe che conct>rne il Sovrano di Roma ~ una qui!' 
1lione che J•er l'unità Jella p~rsona in cui si iocootr.in• 
i duo poleri, oi cooronde io qualche modo con la qu .. 
stione reli~iosa, o pu~ facilmtnle acquistarne le aee11" 
bianze. Sicché, quando •i aartbbe trallalo di on inci· , 
dente conl'ernt-nt6 il Governo di Roma, ma tale che ,I 
Papa rosse piariuto prraeotare ai cauuJici con•e quistiot1•, 
conct•rol'nle la Cbieaa; tulle I~ polenzc cattoliche ~a: 
raoti, atrtbltero avuto Ja maoo fortata dal Governo di 
Roma; il quale ooo 6 polente se non fu uri di Rom•; 
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•ori 11 aua potenza 6 im ragione dirclla della diolann 
da Ro111a. Gli imbar.iui cbe può suscitare il Papa io 
c:.aa altrui sono immensi. Egli ha sempre a BUa dispo 
&i1i.1oe mezii per premere sulle altre potenze ; e questa 
PrPasiooe in uo dato caso su lolle le potenze garanti, 
le avrebbe rese concordi ; e concordi, o Signori, a ra. 
•ore del Governo di Roma, cioè a daono d'Italìa, 

Qui odi credo che all'allrottalo compi men lo di un fallo 
che ora certamente si compie con magg:il•re disaRiO e 
r.on qualche ma~giore pericolo. di quel elio ooo ai 
r.0111pirebbe alquanto più lardi. non sarebbe alala ponto 
P•ereribile altra specie rii garanzia, che avrebbe avuto 
per l"llalia coaseguense funeste. 

I! le avrebbe avolo per un'altra rA@ione. 
Tra lolle le porense cauoliche quella che certamente 

6 più benevola prr l'llalia 6 la Fronda. Ora I" uione 
d~lla Fraflr-ia sarebbe stata impedita, arrrslala e talvolta 
lra•rinaL, dall'aelene colleuiva delle potenze cattoliche, 
la cui Ji1uhaote sarebbe stata av,·ersa all'ltoilia. 

Ho •lello della benevolenza della Frnn<ia, ed avrei 
pntuto oggiung•re, che qu•lla garanzia avrebbe creato 
un ostacolo ali' olluuziooe degli .:i.n1ich1~•oli prnpoaHi 
dell' auuale governo rranrrse. I quali io noo desumo 
da cogniziono privala che polcssi avere degli intendi 
menti dell'Jmp-ratore, nè 1rgo1neoto da frasi estruue 
da documenti aecond:irii de' suoi ministri, come pare 
che abbia fatto alcuno dei nostri onorevoli colleghi; ma 
raccolgo direuamente da documentl di ben altra irn 
porlanza, do Jorumen~i usciti dalla penna di quelrnomo 
•ingoiare che non è mrno nlenle scrillore di qurllo 
che aia polente poliliro. 

Di fallo in quella al•s .. lcllera rhe ho cilalo poc'anzi 
e r.ho conli•ne il programma della 1u1 politira aulla 
questione rumana, quella Jellera che per imprevi•4i 
incidenti • eia La per qualche tempo d'inciampo alla 
polilica drl noalro GoTerno. ndla lollen drl 20 mar&O 
al Minimo drgli Aff•ri E81eri, ai le@g• così: 

e Depuis que je 1ui1 t la 1é1e ohi goovcrnemenl cn 
• Fra net", ma politique a toujuurs été la méme, ,·ia-a·•ia 
• de l"llalie: -· Seconder lea asptratlon• natlo- 
• D&lu 1 (ond'i• chi! il 1uo Mini•tro Drouyn de Lhuyo 
invece di 1p3venlarai della rit1erva da noi (alta di qu~ste 
upiraziooi, avrebbe potuto trcvarne i preccdl'nti in 
queatu dorumenlo inuarii al qual• egli iJ. primo, an&i 
•sii Cra lulli nrobbe obbligalO d'inchioarsi): e Secon- 
1 der le• asplratlona natlonales, engager le Pape 
• l en devenir " .ou1i1n plulòl q'.U l'ad1J1r1aire, en 
• DB mol r.ooaacrér J"olliaoce de la rt•ligloo et do la 
• liberi~. • B un anno .dopo, in un disrol'8() al Corpo 
legialativo, nrl quale dalla tribuna CranreaP. egli ai di· 
rige all'Europa, p::1rl1nd1) di due politiche- J'uria previ 
denlt>, l'nhra spen~ierata, dice: e L'une conduit au 
• progrè• par la torccj/ialion ''la pa.i~. L'1ulre lOt oa 
• l.1rd raèae rawle1nent ' la guerre par fobsliiialion a 
t mai1ilentr un paase qui a'eoroule . ., 
Per lui dunque co1ne per uoi, il pa581lo ~ d<'atiouto 

a cadere o per H~gezza d'acrnrdi o per violen&0 òelle 
armi; e cadrà. 

Io c..grii modo, Senalori, slit in Callo che quando la 
conTenzione in disamina, la quale a me sen1hra clie :Jia 
il portalo naturale dei prere•1enli storici della O()Slr:\ 
rivoluiione, fo folla noia al pubhlico, la @rande mog 
giur1tnz3 della oa:zione, r.he bada piil 01lla &os.t;1nxa che 
alla ror111a delle cose, l'appfo.udl ; quantunque i~nora!lsr. 
la contioua:ziooe pazi<'ntc r S('C't<'ta d<'I Governo ilJliano 
.io quella •ia cbe condusao a alipularlo. 

Queolo applouso lu oll"clMto drlle prim• impressioni 
cbe n DOolro ooorevolt eoll•Ra Gal••gno ba dello ... ,re 
abiluiltO a considerare tome le più erontanre, e percib 
le più veritiere. Questil maAitin1:i applicala a@'li ind!vidui 
SUOI ralJirc>: 1na prova mrglio in pratica quaoJo IÌ 11p• 
plira allo popolaiioni in moeso. 

Io ell'ello quando gunrdiamo i grondi I: lii lroppo 
davvicino, noi iodifidui, coll"orrhio dt>ll' iotelligE>nta 
racciamo come i miopi, rhc l'O@liono abbracciare rolla 
angusla loro viata un ~ran qu;idro. Ciò riPSce loro im· 
po'6ibile: • JJ¬ rò eono co&lrelti a ~uardarlo peuo rer 
pE>uo, e qar1fan3Jisi 000 è ,ran rauo acconci3 a rar 
loro r.ompnrre arlla mf'nle l'imma~ine esatta del tolto. 

Noodimeno sir.come più lardi la 1loria, esat•nd<'I a di· 
1tan1a diti raui gli abbraccia lutti e ne 11rerr.e l<! cao11e 
• sii effelli, COii I• grandi moltiludini per quell'i81inlo 
colll'llivo che 6 in eue prt>s~ntono l'att('oire, ed ap· 
ploudooo ai falli che hanno uoa grande po!'lala, o li 
aYversaoo, 14•nza cbe aappiano punLo Psprimervi quali 
aooo le cau•e a quali oe .. rnnoo ~li effclti. 

E •• mol nom mi appongo, le popola&ioni applaudi 
rono al preeenle fallo, petthè denlro vi 6 it.duso un 
av•rnirnento na1it1nasle di grande importan1I', it quale 
concerne ooo meoo l'avvenire d'Italia cho quello df>Jla 
dioulia. 

Ho udilo parlare di pericnli. Se io fooei con•into rhe 
veramente un pericolu graTe minacciaue Ja dinna~ia cli 
Savoia, io qui denlro all'animo mio ho un aenlimPolo 
imperioso cbo n1i lraacinerebbe , qualunque poleseero 
e11 .. re le mie idee, a dar la pnlla nera alla le~ee. Ma, 
Senatori, allra è la mia coatinziooe , anzi diamelnl· 
m•nle opp<>ala a quella di coloro cho temono. 
Iooan1i lullo, come io vi diceva lelt~, le grandi 

masae , e per r.ooseguen1-a I grandi partiti io r.ui le 
@randi maRllB IÌ ICÌolgono, banno UD iatint.o eicurO d~J 
l'aV\'eOitA , maaaime per riò che li mioaccia. Ebhenr, 
aenza arrestarci a11e di11fliden1e individuali , gn1fdiam'1 
quale lmpr ... ionc ba prodollo io l!uropa a· di•rrsi par· 
titi la con•eo1ione che discutiamo, e non tarderemo a 
riconosrere che quei due parliti • i quali noi distio 
Ruiam'1 coi nomi di fDlllO e di ner!.l, enlrambi levano 
il grido conlro di rssa, e la riprovano come loro pro 
prio dannu. 

Ora io uon crrdo che i seguaci del Maz7.ini, nè gli 
amiri dl'll0 Anlonelli sieno molto leueri drlla noalr& 
dina!llia e dcl suo avvenirP. Se questi partili grìd.•oo, 
e diffidano del loro avveoir1•, cib principalmente accade 
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percbè In questo n••nire scorgcno, o 1 er meglio dire, 
presentono il consolidamento dt:lla din<i1li1 Italiana, 
che ~ priina condizione della loro rovina. 

L'onorevole Galvagoo ed ahro colleghi temon o per<hè 
11 dioutia esce dal Piemonte che 6 terra aoa naturale, 
che 6 terra d'ordine, che 6 la 1ua patria tradizionale• 
110la parte J' lt•lia che non lu 1cossa da rivuluzioo e 
alcuna; percbè va io terra, diciamulo pure francamente, 
dalla quale poe' anzi usciva un principe aeoza che ai 
commoteue un avio ciuadino, 
· Ma, Signori, considt•iate bene quale ~ 1tola l'indole 
di queata 001tra recente e miracolosa rh·oluzione, e 
per beo cooairlerarla ed lntendcrla , ricordatefi di ciò 
eue anenr.e io Napoli: Garibaldi entrava da una porta 
della città, il Re uaci•• dall'ahra: il popolo apµlaufo·a, 
e le 1eotinelle che erano al caatello del Carmine pre 
tentavano le armi al soldato dtl popolo, ehe in nome 
della Monarchia, ma deJla Monarchia itali;ioa , entrava 
io tellura ooo circondato da fona alruna, 

Alcuni gh1rni dopo 1i adunR.ta in Napoli quante ti 6 
di più repubblicano e municipaìe non 1010 in lt3lia ma 
in Europa. lo quei giorni che noo dirò terribili m• glo 
riosi, io mi lrotava nella mia cillt natit111 mlnistro dt>J 
dittatore. Ebbene, Sigoori, io capo a qualcbe settimana 
1i tem•tle per poro rhe la ri•oluzlone non n•1>e a 
ceuare di 1111rre monarchica. Apprna che questo timcre 
ai dilluse, •••enne uoo lpt'Uacolo, che io non pùlilO 
rammentare aeou tenllrmi profondiimenle comrnoa.so. 
Nou atetamo in cltlà un 1uldato1 non un gt!ndannc, 
perchA traoo etati 1racriali a furia di popolo, noo ate 
tamo ancora elementi bene riordinati di (Jna,,a\·eva1no 
ia•tte boona parte di ropolo minuto ed individui di 
1mho I lt'lli armati di picche, di b"8tooi e di µiatole. 
I miei colleghi ed io nu•gnammo le noatre dimiaaiooi 
eol perr.b6 l"tendt-tamo a rimaotere inOuen11 rbe a 1e 
Tano dato occuione a queato tirnore. Il popolo ci ap 
poggiò: lorono lp•dite rimostranze al dittatore a cui 
non era mai •enulo io men le di u&ril'1' dalla 1 ia che 
a'era tracciato: il quale, perciò con la 1ua potente pa 
rola riusci a persuadere alle moltitudini the quei Li· 
mori e.rana mere 1pparenlf", che V1llorio Enuinutle era 
1Ctitto 1ulla 101 bandiera accanlo all'llalia e li rirnar 
rebbe pur oempre. 

La nostra rivoluzione fu dunque f'min('ntttmt'nle mo 
oarchira: fu rivoluzione nuionale, fu rit<1luzione d'in. 
dipenilenn. 

Gl'indi•idui che •llora rapµr.·acntavano le aµcriali 
lllOOllrchie, iutece di difeodt"re l'iudipcndcoza, invece 
di dare la lib.:rtA, opprimenoo i popoli e dipeoJcvano 
dalrAu•tria. 

Qual meruiglia cbe que•tl individui 1i v•d .. 1ero 
scendere dil' Lroni 1eo11 che Una lacrin1a IJlil 1ccom • 
pogna!ll\l la loro caduta t 

Ya ae la rivoluzione (oli.Se 1lal1 rivolta contro la 010~ 
oarcbi1 come l5lituzione, non 1i .a~Lbero rivolti gli 
sguardi e gli aoiml dei popoli d'lt•lia a qutl aulo rap- 
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pr .. enlante della monarchia rhe 1eppe io Italia tolelare 
la libertà e manlcoere l'indipeodeoza. 

La ri•oluzione lu !alta io oome d .. lla monarchia contro 
coloro cbe non aapo,·ano degnamente tenerla e eh• 
con~nuando ad occuporla l'avrebbero perduta 

Si •oleta una monarchia nazionale: qucsll monarchia 
lu trovata, ed oggi il plauao maggiore cbe ai fa alla 
con•enzione muove, dacch#i questa monarrbia osa (ar 
quello che i auoi troppo timidi, perrhè troppo alMtu°'i 
amici, le con1iglierel.iLero che noa oaaue: 011 di non 
dirsi pili monarrhia piemonle1e, ma m1•narchia ilaliana. 

Signori. l'illuatre g('nerale Durando, ci rappreat'ota•• 
le dinastia di Savoia co1ne un· aquila che u1cila dal 
suo oid!l •aga per diterse 1err., italiJne, e ai libra 
1ulltt 1ue ali guardando il luogo pili acconcio ed atten 
deado l"i11taote piU propizio pl'r posar\·i1i. 

A mio avviso l"itnmagioc non à perfcllameate ~ti• 
perché I' aquila di Sa•oia non si librò wai iuli' ali, 
aspeltando J'i,lante favoretolt! per poearal. 

La ca.sa di Savoia confuae la 1loria 101 colla storia 
drlla aue lerre; la 11oria dei paeai •u rui gotrrnò colla 
storia della diaa11i1. 

Epperciò di•cntò !orlo, eppcrciò p•>!f ra1lid proloode; 
tpperciò sall di 1uaoo in m;ino a tanla potensa, quanta 
se oe chiedeva per iotriogore io un laar.io aolo le 
aparsc membra di qursta povera ll•lia , rbe da secoli 
erano alale divise. 

Ora la Mo11arcbia di Savoia ripiglia e continua la 1oa 
storia, o •a incontro 1rditameule al 1uo avvenire. 

~e l'aquila. di Savoia rimaoeui:t nel suo nido antico 
mostrando di partecipare a quei aospl'lli , e a quei 
ti1nuri, che pur aono lode•oli, ~erchè detlati,da tt-Dtri 
al!etti, ae upctta.ue che l'Italia r .... interamentt libe 
rata e consolidala, per usrirt" dal sicuro 100 coto, 
librar.i sulle ali e acegliere quiodi una dimora piil 
acr.oncia , !'Conoacerebbe i suoi precedenti, lradirrbbe 
quaai la aua aloria. • 

Ma 1e oggi, mentre sono ancora pericoli da affrontare 
ed imprese da r.ompiere, la cus:i di Savoia, 1tgueodo 
il generoso i1npul110 dt'll' aniino au<', 1i qrtta in mru1 
a' pericoli , e (a che la 1tori1 d\ltàlia ai i101nt•dcsi1ni 
colla 1toria 1u1 propria, il noatro arvenirfl sari il 1uo, 
comu il auo aarà il nostro. (Oro••) 

Queota maacbia diaut1a dal c1·ntro delr llolia guar 
daodosi attorno, polri dire: e quando una dioa11ia di 
olto secoli, lucia la tranquilla eu:i arde e Yiene •oloo· 
terosa in meno ad una nazione di 25 milionii qoando 
l'una e l"allra intendono irn1nedesimare la loro 1tor:1. 
e confoodere i loro deolini, quesli non polranno fallire. 
La sr-.ind*' imprt>!a oaiionale aarl cumpiuta, e l'ediOc:io 
cb'l•ue innalzeranno insieme, non cadrà. 

No, 0011 radrA, Senatori, perch~ non può caden•, 
per Dio. (Frogoroti oppi.usi). 
Presidente. La parola ~ al Senatore San Martino. 
S.•natore San Martino. Non ~la prima volta che io 

prendo la parola nella que•tione che ri nrrup• io que•to 
momenti). 

.. 
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Già nel Consiglio comunale di Torino, allorquando il 
COnsi;dit·r~ Afl'Dabrea, Yioh:1tr" dei Lavori Pubblici, venne 
• portarci un ra~guaglio d1•l:..ig_liato della eonveneione, 
io, benché a maliucucre, pcrchè mi toccava di undar 
contro a tutti i 111iei precedenti, perchè 111i toccava 
eoLrare in Cu111iglio municipale io una questione poli· 
lica tit>L<ila dalla lt>ggt~, a malinrurv, u.a tradotto dallo 
&tea!'o Ministro lo acguii nella \'i.t, ed io pure presi parie 
allil dìscussior e. 

E qui prego l'onorevole Smatore M ... uaLrea di voler 
trl·dere che nè per parte mia, oè per parte (credo po· 
terio aCfer1nare con 1icurt>1r.a) de' miei colleghi nel Con· 
1i~lio comunale vi fu la henchè menoma idea 'dì por 
tare nella discussione opera qual:;iaei di personalità. 

i;l')j sapevamo che l'onorevole Mcnabrl!B è fi~lio di 
adozione dl·lla cill' di Toriuc, e lo accoglievamo tra 
noi con affello puro, e quale gli 11~cv,.mo manifestato 
in tclnrni più calrui e eereui; e se le parole che ba pro· 
Duniialù l'altro Ieri in qu1.·Mo recinto dessero a crl•rll'rP 
che il rendiconto dcl Ccnsìglio comunale non avesse io 
luua la purissima idea d'"lla sua urente riportalo il suo 
cenceue, io non potrei altro tbc qui maoift·stargli il 
rammarico, che non Bia pur egli intervenute al Censi 
@lio nel giorno in cui ai è leuo il prorrBBO •erLale per 
chieder{! che fos!lc rt•ttifi{·ato, rel"bu<1so che lutti i nos1ri 
colli•[llii avrt:LLero acc .. Jto con 10111111a pren1ura qu1d:ih11I 
reuifìcaiioor, cl1e avesse in modv migliore fallo pa 
lese la sua opinione. 

Solo mi per1nella Ji aggiungere, cl1e se il rt·oJicooto 
del Consiglio comunale e staio fono di pubblica r-Jgion•, 
non è qut·sta una misura di Ol'lliLlà persouale contro il 
)linislro dl'i Lnv,ri Puhlilici; e~li sa che la !t•gge iru· 
pone ai Coosi~li ro1nuoali di consc~r.are nei I.ira \'t-r 
hali le di:1cue1ioni, e di farle di puLL\ic;\ rag oue. 

Quin1li dr1idero che l'onorevole M(~Dahrt•a p 'esa con 
f<.•guire anr.ora dalla rittà Ji Torino qu"lla benevolenz&1, 
che gi' gli avcv:i portato e che malgrado qaeslo in1.:i 
deote pos&:i riLurnare prt'UI> di essa nella buona natura 
delle precedeuli relazioui. 

Enlrcr.) quioJi nella disrus"iunc. 
Vi ba un punlo che è municivale, ed è il piil diogu· 

11030 di lU Il i. 
lo cr~do che 1ia m€'slio di lrJllarlo il pri.no ronle ai 

fa delle medicine 111nare. 
L<t città di Torino ooo ave·1a rnai i\'Ulo conteiza delle 

lra1ta1ive, e lo suo rt•lazioni 1n1irhc culla <'niit;razi-.nr, 
J auoi rapp()rli l!UU lulli i cilladiui delle Jivcn;e parti 
d'Italia .eraoo sc1upre stati tali da i0Co;1derle l'idra che 
polt"tse cs...ierle riser\'ato 1'01.0rt! di l"5Str 1ede dt·I Go. 
ver.10, Uno a et.e ai co111p1ca~ro Dt'lla loro perf .. ua uni là 
i deslini della palria. 

Talè era 11a1a aocb~ l'opinione Ji qurll'illustre ciua 
dio..> cho forinb n1·gli ulti1ni euoi noni il prim.., il 
prio~ipaJ" 1uo ornamento, il quulr pruclamando dall'alto 
dt·lla lriLuoa elle Roma era capilale d'Italia , vl·Je,,.a 
questa. sua proclomaziooo gotrantila dal volo d'eotrao1!Ji 
i rawi d.! Parlameo10. Quindi ooo erano solo gl'iuie- 

ressi leai che portarono gli animi a grande concitazione, 
era l'idea che questi iotere88i foasero lesi noa per 
I' uoilà d' llalia, noo per il co1npinu~nto de' suoi de. 
stini, 1na ro.ssero li.:li per lini, per mire pd\'al~ e crrlo 
ooo conducenti all'unil1 dc.&iderata. Ed io poaBo assi 
curare il Senato che quanto vi ba d'uornini d'afrari io 
qu<·•Ia cillà, che lutli coloro I quali Iengono conlo delle 
cose del munda, che gli uomini politici e gli uomini 
di esperienza, mai ebbero un niomeoto lopinione che 
Torio o potesse esseri.! CiJpita:le d(·finiliva d'Italia; posso 
a~sicurarc che pC'r molti erano oggcllo d'immensa pena 
le inlraprese C.iLbricazioni, gli abbellimeoli che ai 
facevano ruorl di 01iauril, non adattati ad una cill• 
eubillleroa, pl•rchè Yt!de,·ano io tutte queBte 1pe!le , io 
lulte quesle intraprese una difficultil maggiore da eupe· 
r;1rc quand., Ti.>rioo cc~&.l&se di ea,ere capilale d'halia. 

Ed onche a me è occorBO di pen1are all'av\'t•nir('~ di 
pensare al modo col quale ci ••r••hLc dalo di minorar 
i danni che r,i minacciavano. Alla mia mente allora ei 
pr1·senta\·a un eolo ri1nedio ~mcace, quello cioè di 
ri:1torare il ben C's:1ere della città facendo coo•€'nire la 
gcner;ililà della popolazione, in una vila di allivilà che 
\DIPD&e a far crssar i gra\'i dilnni del lraaferimcnlO 
dt·lla ca pilale. A me pareva, che !le Torino t:onservosse 
la sua rontlizione di capitale Hno a tanto che ai c<1n 
eegui11itt" l'uniU perft>Ua d'Italia P. 1e ne compieaeero 
inlt>RralmPnln i dcftini, ai avrrhbe allora in llalia uo 
t~I grado di i ro:tpt>rir1 econo1nic111 che anche Torino 
Irovercbhe ncll' abhooJani.a dei capilali diaponibili e 
odio spirito di speculazioue e d'ioduslria dei suoi abi 
Ianli suffic\cnii risorse per riparare al colpo che le 
porler.bbc il Irureriinenlo drlla sede del governo, e 
che in cib solo troverobbe ai suoi mail quel rimedio 
che 1ltri1nenti ~ impouihile di ritro\·art. B qui dirò 
frant2.nente, che 1cl>brne ri~onosca che le lt~gi cho 
ai propongono prr compenso siano df'tl<ile da seotimenll 
di brnevoltoza non è tuttavia coo simili com1>41n1i cbo 
ai può pruvvedere all'inltrt38e di una grande città quale 
à Ti.>ri110_ Il rnigliore e più nobile modo Ji 1»rotvedere 
a qul'1li intereaai, ala in ciò che Ja fiducia de'ciUadioi 
orll'anenire e I' abbond•nZ4 dci capiLall ncglino in 
essi lo BpirilO delle intraprese inJustriuli. 

Ora, Signori, que.sh1 bOliiia drlla contenzione~ plom· 
baloi aulla ciua di Torino quancio? · 

Quaf\do le couili1ioni lìnanzictrie di tutta l'Europa sono 
in uno staio di iJLbaltiu1ento, quatidl.l le condizioni 04 
nan7.iarie d'Italia eono in uno ilato più ancori terribile 
11.ssui di qut'llO chij no11 ~iano lt1 finonie di iuui i paesi 
i men forlunali d F.uro11:1, 

Qu<1.11do aUIJi.:imo degli sfvrzi iu1menei da superare per 
rit111pi1 rd le raut' dello S1ato, quando l'attività dei cit· 
ta11ini noo può lru~are nt·llc aut proprie risorse il suo 
~lerut>nto d'aziooe. 

Qu•ola, o Signori, qu· ala è I• grande d1fficohil d.! 
momento, queato è qut'.llO cbe attgra\a la 1itua1ione. 

lo ti ho t:8po11i coBl p1 r aommi capi quali furono le 
preoccupaiiooi wie, noo llli ' .. leQdO moggiorwente a 
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l'accesso 'a Roma, che Roma può materialmente esstrcl 
tolta, ma Roma è cillà tale , ba lale posieione, che 
l'Italia noo possedendvla mo•lrerà sempre di e1Sere ana 
ouiont' di eecoodo ordine, e poichè noi aLbia100 incon 
trato e guerre, e privarloni, e patimenti pC'r r0tlitoire 
un'Italia che (os:;e UOD solamente libera, IDQ rosse pure 
rorle e ris~cllata, noi uoo 1'011iamo rinunziare a Ron••· 

I! Onoro Iuli! gli org•ni del Governo , cbe bauno 
parlato su queste quisrioue , 1oatengc,oo preeso 1 poco 
la slcl8a opiuioor. 

M3 la converulone ba ~• questo aigniOcato, ~ essa 
rcramenre tait! quale li ai vuol (Jr credere T 

lo esaminerò questo punto col 1netodo di coloro, ebe 
diceco che non hisog·1a raolastlc:ire sulle eonveneionl 
•critlr; che le ccnscnsicul scritte 1i inlt"rprelano dalle 
parole che rontengooo chlare e manifl>slt:. 
Ora, o Si~nori, che cosa contiene la ccnvensiene cb9' 

esaminiamo t 
Rua contiene brnai un fatto DUO•O e ratorevole al· 

l'halia, quello del riliro delle truppe Irancesi, riliro che 
ahre volle era pallr~@iato dal Conio di c .. our eensa 
nessuna 1tipula1iooe secondaria, ritiro cbo l'onorevole 
Seoalore Durando cl diuc ieri I'alrrc NSere la Pnocia 
•lala pr,nta 1d tsl'@Uire di IUB propria volonli lenza 
nessun concerto, ritenendolo come un allo l'le11a aua po· • 
Jilica; ma, o Signori, questo ritiro aon coalituisce per 
lè 1010 uo allo perielio, uo allo che abbia uo nlore 
in quanto a11· ... ere ooi od al noo e11ero piò agevolati 
od impedlli ad andare a Roma; qu .. 10 riliro delle lruppc 
rranCHi, come d31la Fr:incia ai toleY& r.rlo per ragione 
d, l 1uo esclusivo interesse, co1l non po111iamo ancora 
a~icurare cbe aia 1t3to acconsentito in nn iottareue 
italiano 1co11 e11n1nioare le altre parli della cooTenzione. 

Ora le ah re porti che rosa ci dicono? 
Ci dicooo cbe nui concorre,.,,mo 1 difendere le lron 

tit·re del Covl'tno pontificio; che noi 1ommini11tl"f'rrmo 
i d•nari perchè ""° 1i lormi uo piccolo .. ercilo; cb.,. 
noi etileremo qualsiui atto di aggree~iooe. 

In que.le parole ~ !ol'llO 1crilta I• menoma indica- 
1ione che ci permetla ~i dire che qoando il Go•eroo 
italiano aia chiamato a Roma da ua unanime toncerto 
di cilladini neuuna delle poten1e ••rrà ad oppor9i I 
Signori, qoeata p~rola noo c'è usolutamente scritta, 

nè ti è 11critto ntll.i coovru1iooe alcun che di conai 
milt. Quello rhe ci ~ scrillo, ce lo 1pi<'gò ieri J'ooor• 
'ole Senatore Maona, e la eoa spiegazione ci rivela un 
rJ\lO grovissimO, UD tallo cbe ca1obia interamt>Ote )a 
nostra pohtir.1. 

L'ooorctole Seni:itore Uanna ci disse: e Il Gov,rno 
llaliano 1i è impegnato a lare uo Hperimenlo, il quale 
co.,i1te nel ., dere che il Papa 1enu prolerioae delle 
baioo('tle •tr111h•re go\·emi di per aè il proprio Stato, il 
proprio terrilorio. , Quf'flo esperirueoto, o Signori, Df!lla 
meole dcll"unorc\·ole Si:uatore Maona mi parTe •cd.-rk> 
YalotallJ in (urma la}e rhe Bi p1Jleftae till(U&rdarlo UDa 
cosa leggera, che losae uoa cuoa facilooeol1 1upenbile 
dalla uoalt• oola t0loali. 

qu .. 10 riguardo; •I ha uno etrla Jignill a non lrallare 
lunpamente delle co~e )3 cui trallnzior.e, qualunque roue 
la rortuna dcl parlare, non può riu0scire a risultati di· 
verati da qut'lli cb~ aouo prav .. duti. 

lo enlro quindi •· n1'allro nell'esame dcli• le~ge 
cbe vi il prup11sta ·e della con..-enziune che l1a 111ervitu 
di moli>'o a proporvela. S• la ltgge di cambiamenlo 
della copilale losse prop-0sta in virtù dell'iniziotha del 
Governo o dcll"iniziativa parlameulnrt>, &e i nostri con·· 
cilLadini di tulle le allre provincie (oc;ser" venuli a dirci 
è 011ioio110 nostra cosrieuiioaa che l"ltalia noo 1i rorn1a, 
non ai cousolitta ae 13 1ede del Governo non ~ portala 
ruori di Turino, noi a\:remmo ch1n<1tO il capo, chi 
avrehhe tulata, chi non a,·r1:Ll>c Vt>lata la legge, ma 
lutli avre:nu10 fiilllo 3llO d"ornaggio 11r0ootaueo e volen 
~roso alla toloatà nazionale,· 01a lale ooo è a ooatro 
avviso il carallere di questa legge i rsaa ha aaaunto il 
C3fJUere di 1olontà Oilziona)e Jopo lc.:llanto cbe ti (u 
prc.cotala, 1na tale non ru io originé il IUO caratLt•re, 
esaa ba un pe."'CillO originale da cui non può were li 
berata; la contcoziune1 o Signori, è il corollario a mio 
avvi110 di u11 grau fotto, di UD3 grande innovazione cbe 
ai iutroduce n~JIJ 1tori.t. dei nostri IC'lnJJi, la couv~o • 
iiuoc è una rinuncia a R"111a, o qualche cosa cbe ad 
una riouocia multo ai us1Jmiglia. 

E qui, prima di proeedere ionanzi pr1melletemi, o 
Signori, che io e.amioi 1e veramente il posaedere Roma 
1iiA n~Ce8dario all'ltillia, ae l'hulia ooo ai possa cOAti· 
luire, egualm~nte rar8Ì1 ed l'gual111eo\è graode e potente 
aeou Ro111a. 

lo ooo avrei a questo riguardo che a ~uardare gli 
atti dl'i Miuislri e dci Dt·puh1ti e dei Senatori e dei 
o~gozialori della cuo,·enziouc, di quei negoziatori che 
banno protrstato t:sacre disposti a h1sciar1i t.aglillre la 
mauo prima che 1crivere una couveniiunv che conle 
Dl!!llle la rinuncio. a Roina; lo non a•rci che a ricel't"!lre 
qucali d;.1li per dirvi che Ruru3 è oecessaria. 

È l.eu 1er" Dt'I Parlamento l.Jrae una voce che di~ 
cbiarb che il cauolich1mo a.Teva l>isogoo di Roma e 
elle l' Italia oon ne av~va bisogno; soNero anche io 
QUl'llO recinto , tor.i rispcltabili , voci aha111ente cou· 
ICt!JIZio~c, ma voci isoh•te , voci che noo 1e1nhra rbe 
conlcugaoo una mani(t"llaziooe dl·I pen1il'ro naziooale. 

R veran1eute Roma hi qu:ilcbe co:1a che seduce la 
wente, ba qualche cosa cbe r .. c1·ssare lolle J(" diffi. 
denie; ba di piil ona storia, uoa aturia che la Cllili 
tuiace capo d'[lalia. 

CIJe dirt"lle, o Sigaori, 11c Parigi, Londra, UJdrid, od 
ahre drlle principali citU ro,.ero addi1a1e come poa- 
1iLili 14( eas~re consrgnale ad un· aulorit~, che ooo 
~ol!e quella della nazione I 

Certo, a aeaauoo terrebbe in 01eote che la nazione 
che abbandonasse la 1ua 1torica e naturale ca~ilalf', 
atesae il grado ancora e la pol~nia d(•i 1)(lpoli l'bt &0no 
l'll•aci di protTedere da aè al proprio dr1tino , e tale 
6 pure il mio peaaiero nella qu09l1onc di Roru•. 

lo creJo cbe pu6 euere malerialmenle lmpedi10 
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Ila lo non credo in neHuna maniera che un .. pe 
rillleULo di questa l•li.. contenuto in Un documento 
diplorn;il.ico, conveeuto con ano dei Governi i più 1erii 
dell'Europa, con 1100 del GoTOroi che ba portato più 
•ho il @rado della 1ua pol•n11 e della eua ioDu<•oza, 
POl!l tldere IMtolo euu tanta lt:g@trena. Ner11BS1ria· 
llltni. per vedere quale 1:a il ..,olimeoto del Go•eroo 
france.se noi 1iamo costretti a df'wmrrlo e dai suoi atti 
diplornntiei t d~i 1ooi inwresel. 

Gli atti diplomatici, ooo occorre ripeltrio, furono 
chiari, rurono ecritti con una liattua limpida, lf'nle, che 
•on p~rmttte dubbio alcuno. B se il nostro Presideolc 
dcl Conai@l10, llioialro desii Alfari Esteri, io una oota 
rhe ha Incontrate il sradifnenlo di lolla la nasiune ha 
'1.•po1to alle comunicaeioni che riceveva, in un modo 
digoi&u10, nou ai può arguire da ci' ancora che la ri 
aPOota del llioiatro ootlro p018a .....,re quello rbe re· 
gulerà l'ioterpreta1iooe della ccnremloce. 

L'tnterpreta1ione della cenvensicne non siamo ooi 
Aoli a f1rla; riapondo ad un'ouerva1ione che aeolO fare 
Dei banchi vicioi al mio; l"iuttrprelaaiooe della coo 
•en1ione ooo aiamo noi a f1rla, l'iot~rprelazione di uoa 
convenzione qual•iaai convenuta fra due poreme non 
•i può r .. re conlro i suoi termin], aoo ai pub esten 
derc oltre i termini 1tt-ul 1e non col con11t-nso di tulle 
e due. Nà io credo d•e la Francia ammetta iot.erpre 
&asiooi contrarie al 1uoi interc11i. 

Ora, quali IOllO sii inlcre11i della Francia' 
Noi •ediareo, o Sisuori, che la l'r•ncia da ruohiuimo 

tempo l la rappre1en1ante desii iutereui cattolici ia 
tuuo il mondo, che •ua li prende tolto la aua prote- 
11001 e c!Je acquista PSél n1cdt-1ima tutta J'ioOueoza 
cbe la rappre••nl<to&a di questi intrr ... i puO procurare. 

Noi non ablJiamo ancora visto io oruooa occaaione 
la Francia dispo•ta a rinun1iare a qurala ecrol81 poti· 
••one che ba acqui1ta10 colraodor del tempo. 

!'iol aappiamo da quanti •ensooo di Francia, da 
quanti con.oscooo da Yicioo il penaamen:o dt-81i aomioi 
politici di m3gsiore imporlan11, che l'imptro èDetode 
Propugnatore delle idee d"ordioe difficiliuimnmeote ac 
<ettorcblie di porsi io urto colle opinioni cattoliche dei 
cittadini fr1oce1i; e quindi nui dobbiamo andare som 
lllaroente cauli nel credere che la Francia rinunci a 
Queste 1ue ~nden1e, il tutti quPSti 1uoi inler<'11i nel 
l'unico intento di accre•c.re la potenza d'Italia, oel· 
l'unico intento di compleLare a suo dant.o, in certo 
lllodo, i beoeficii cbe @ii ci ba latti •. 
lo deggio Juoque, o Signori, ritt>oere che l't1peri 

lllento il quale ..,condo le aph·@a&iooi dcl Seoalore 
Maona •la P"r eucre inlraprta0 ed al quale il oo81ro 
Governo li obbliga di prl'star la maoo, ooo puO • meno 
di falere un eaperimenlo serio 1irc.ume luni gli ani 
che al compiono dai gabinetti delle grandi polen1•. 
Ora, o Signori, ua esperirnenlo 1erio chr. co111 ai@'oi 

flcal Sigoi6ca cbo rttali1 litnpegna a a veliere dal cuore 
doi aaoi cilladi"i l"idea di Roma e •igoifica cha l'Italia 

lari dal canto auJ lotto Il poHibile perchlt gl'ltaliaoi 
rinunzino a que1to pensiero. 

Ho già detto, o ~igo>ri, quali •·raoo sii alti,puhblici 
e dei Ministri, e dei Deputati, e dei Seo:itori iolla ne. 
r.essiti di aver Roma. Posaia1no noi credere che le 
opinioni di qudla parte più avonlll& delle n01lro po· 
pola1iooi, le quali pel pasaalo aduliate dal Go•cmo e 
da easo auunte qua.ai ·conie idee proprie furono causa 
che l"llalia YÌVed&e come 001 B<11ione compatta, come 
una ouil.lr1e quasi at•ou partiti ll'rii io opposizione tra· 
loro; pouiamo ooi credere che qu••la parte drlle no· 
aire popoluioni accolli .. ,. qu .. l'l'lptrim•nto I Noo Yr· 
dete •oi cbe teutcrt .... le aorti che il GoYfl'llD lucia 
in abb30dO~O t che IÌ ror~erà I DUOT& VÌtl, prt'Ode1à 
nuova potrnzo, ed aggruppando ottoruo a alt Inni i 
cuori caldi di amor patri' avrà io poco i..mpo una 11) 
foru che i diYerai mini•teri che 1i auccederanoo, do 
vranno piegare il capo e 1uLiroe le lc~si r 

Fioora, o Signori. noi non ahlJian10 Yedulo i m101- 
1teri re.iittere serinmPole alle teod(•n1e oaiionali, e non 
• pOSiihile che i ministeri ci rt·&istano; quindi io cl't"do 
che noi adotlando qu1 .. t'uperimtoto, 019umcodo I' oh· 
Lligo di larlo, oosumiamo un ol,bli~o che è impossibile 
mantentre. 

lo credo che la quealioae di Ro1n1 i una queatioae 
enormerutnt.e d1f8cile; una questione 11 quale n<·n ti 
può ri1oltere con forme cbe per ora ai pouaoo ad 
Jilarc. 

Sovra uo pcoeiero aolo mi ••·mbra pokr ptr ora chia· 
mare le •ostre rucdita1iooi, 1u quello che la questiono 
di Roma di!Dcilonente ai P""'" oon che rioolv•re, toc 
care, pri1oa che aia ria ilta la •1uesliune veneta, e che 
rirolta la queatione teoeta la qu~tionfl tJi Roma 1i rl· 
1 .. Jvori da aò. 
~la anche sa qa .. 10 punto bisognerebbe proftlinar• 

troppo •ulruvenire ed io ooo voglio r,re il profeta. 
Dom3ndo il permE'Slo di riposarmi un momento. 
Presidente. Accordato. 
(La ud.14 ' IOSptlG ptr ditcl min•li). 

Presidente. Si ripiglia la seduta. • 
Do la parola al Scoalore Di 8ao M.,tino per conli 

auare il auo discono. 
Senatore DI San lla~tlno. Quando alconi @iorni la 

l'onorevole Pr•idente del Consiglio porlando di \·,..,,.,;,, 
non come Ministro, :na come Deputato diaae di 11\·ero 
quasi 6diicia che f'-'làC una quC'stiol'\e ri1ol•ibile; lo pen .. 
aaodo all" immensa i1nporlan1a di quella dirbiaru4one 
mi tra mrco aile11so rallrgrato, ront<'Dto che da qu~la 
dichiara1iooe pot<'&1Ì trarre argomenlo pt-r d-.re il n1io 
Yoto a qu•!lta lt·~ge; quo odo Ojlli diC<'va che sperava 
cbe .., gli loue d•I·• di Irati.re una queatione ailralta 
Col GoYerno allSlriaco avrebbe argomenti tali e unto 
ragioni da ridurre quel Go\·prno a cooveuirc dell'wo· 
Iuli 1con1tenieo1a ùi proaPguire ad occup:ire ua.1 parLe 
dt'l 1uol\J italiano, io spt"rava che vi f<>Me qtialche tondala 
sperao&a di lrattali•e, e col cuore cooi.oLo e aolln•lo 
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augurava nell'animo mio propizi• la fortuna al •ign0r l'\oi ••di•IDO nella nostra Italia I' imperatore Ooorio 
Presidente dcl Consiglio. poMare la capilJle a Ravenna per .... re aul teatro dell• 

Ora 1t•oto che i dispacci di questa mattina parlane guerra; noi ,~iamo I' Impero d'Oriente 1alvare la ci· 
di dkhiarasiooi !alla dal Ministro austriaco In quello viltà coli" aver portata la aua sede io luogo prossimo 
Camrre· che tolgono ogni eper<.1011 a questo riguardo, illa fruuLlf"ril, per cui eran minacciale J., invasioni d~ 
e siamo eernpre riitotti a questo prcpcsue, alla sula barbari o Cl)Q avere r.01ì accumulato eull.1 frontiera I 
sorte delle anLii. mt~ui di aa.alTamento. 

Io non redo che u questa aorte ai '1"1lgli• ricorrere. liui •appiamo che le dil<'IO sono sempre piil g•~liard• 
I pronedimenti ehe ai lanoo per introdurre grandi eco· quJnla è maggiore la quantità d"iotere&11i che ai baaoo 
nonne nella amminislraziooe dt>lla guerra e mario4 come da difendere.· 
in tolte le altre, indicano che per ora il Governo oon Ora che cosa facci1n10 ooi portando la capitale • 
ba 6ducia di poter iutra11readl're ulcun che di serio a Firenit' 
qul"llO riguardo. Ce lo ha detto l'onerevcle Presidente dcl Consiglio, 

I! ae non pu6 intraprendere lnnnediatamente cose I• trasportlamo luori d•l campo di hollaglia, noi b.:11- 
•~rir, lt'rissi1ne, che chlamino la narione agli ultimi Liamo in ritirata; ed 6 ua ratlo che chi comanda da uD 
cimenti, r8li è Indubitabile pur lroppo cbe 1i upeuerà luogo 1icuro ba meno animo, minor aut.licia di quello 
lungo tempo perché il bisogoo di f•r 10Bla ormai mi che abbia chi row•nda io uu luogo che ba bisogno di 
k!mbra uniYen1oilmrote 1mmruo. eaaere dHelO. 

Già io altre OCCllsioni alTrontando !"impopolarità di k laoltre un rauo che lo •pirito militare DOD •i im· 
una 1i1nile proposta, io bo calda1n1·nlfll l11Yitali i miei provvl1a e che col 1r111porlo dcll.l capitale a Firenze., Jo 
coociuadini di lulta l'hali11 a peo~are 1eri11menle alle 1pirito militare io Italia 1ubirà uoa trallformazioae ed 
condizioni rhe 1i prcparavuoo 'olendo vi't·t:re in un io credo che @li 1li..••i loacanl acconatolaoo Khiella .. 
monde di illasioni. rueute nella aenl~uza che prr ora le popolazioni loro 

Pur troppo i r.1lti rni hanno dato ra~ionr, ed il Mi· DOD po1'8800 atcre 1u(ftci~ntemente ed io p:-oponioot 
ni1tero altuJle ncll'e~posiziooe d~lla si1u:11ione Onao- dei nostri bisogni qul•I eenli~n~nto militare che è rrullG 
1i1ria •he ha pr.-entato alla Camera dt•I Deputati, .. po. d'una luugbissiwa e diutoroa t'llpt•rienu, che è !rutto 
1i1ione cl1e ru ac~olta •~nza <'he Dt'ISuna commozionl" di un vi\·ert1 se1npre agitat11, e r.oncilalo nelle pas1iooi 
di p;irlilO politir.o l'eOhle a dar 001br.l di rivt1lt:i, pur euerrMrbe. 
troppo ci dimo1lrò che se 01,i non 1ia1no pronti, eotr· Quindi noi cvi tra1porlo d~lla capiLale accr~ciamo i 
ttiri., quasi rivolu1iun1ri nei ri1nl·dii Dn1111iarii r.he adot· danni e gli iuconveola11ti, t! non prov't·edia1nu alle e1ncr· 
t~re1no, la palr11 noalra 1i rorn1rrà1 perchP oon è d;alo genio dt:lla patria. ,, r" .t= 
11-{li U~1ni.n~ di romperla e di, m.ellrrla I fa1ri, ma li • )o quiadi µer tullr quetle ragioni 000 pouo modift· 
formera lldlCJ, ICOZa (or1.01, 01! rl!lpC'llata da OCSIUDO •. ! Care J'opi11ione che mi 1000 (urm01tO, che lll C011Yt0· 

Pt·r farla ri~pctlarr, per (arJa fortt, hisog11a priDJD di . liUllf' (O:SS8 COOlraria agli iuletl'ISi 1.rllaliB, e che Il do· 
tutto Jarlc i meui Ul vivere. ' vca:1i cun1baltere non come chlaJiuo, noa come cou1i· 

01'3 pertanto no• dovremo nP.ceuaria1utnte enlrAre glit:rlJ J~lla éilUi di Torioo, ma coine italiano. 
io ona lun~a aerie di proYvl'dimrnli 8nanziarii. B come 
ci eotrrre1no? Ci entter,..mo inP.vil:1hil1ueole con nuove 
graviMimP. imposte, p<>rchè M'Dta 200 milil•ni rli nuo•e 
in1roste, è quali i1npos1itJile che l'e41uiliLrio 11 ri11lal.ti· 
lisca oel noStri bilanci, e p1•rchè è hnpossibile di sl11bi· 
Jirne l'equilil.trio con 1011' economit.>; 

t:r.dt•le voi. Signori, che Il traoportare la capitale In 
questo momeolo, che il portare in lotta l'ammioistra 
1iooe 001 perturbazion~ genPrule, qual'~ quella cbe 
1rrtcherà un tra11porlo di qu1~1ta (11Ua, aia co11a che ai 
poua conciliare col bisogno che a.bhiamo di risorgf'rc 
e di ri•orgere prontamente T 

lo non lo cre1o. 
Jo Ilo p1Mata la mia •it" nelle 11nn11011tra21001, va· 

Iulo I ditordini di un lra@fcrimento, e credo poterl'i di· 
cbiarare rraocameote che hi pcrturbuziooe che oa1reri 
dal lrHporto Jurori anni ed anni. 

Jn faccia ai riftoli dl'll'Auslria, io non ..:redo neppure 
prudente di truporlore la capitale p<'r con•idera&iooi 
militari. 

Cbe co1a Tediawo nella aloria I 

C1"i1 romaniu 1um. Porto con me questa qualit•, rd 
è io quuta qual11' che ricuso la logge. · 
Presidente. Accordo fa parola al S.oatore Ilo· 

acu11a, il qunle deve lt>~gerP uo disrorao dr) Senatore 
O' A"·g_lio. 

Senatore D'Azel!'llO. Il Sroatore Moscuua mi h• ce 
duto il 1uo turno di par..>la1 dcsiJer:indo io dire alcune 
p~role in que1ta occasione per isvolg:iire parecchie n1ie . 
idre~ però uo incomodo che Il fl'ro alJa gola, mi ba. 
co~lreuo a 1eriirere alcuae paginr, cbe l'onore\·ole Se· 
oalord Mo-scu11a ba la compiacenia di lt·g~erc per me. 
M~ntre io prvf~sso al medesimo la mia rlcon<Jacenza 
per lt 1ua gentih•zia, dichiaro, elle tutte le opinioni 
lvi 1Yolt~ l't•slao'J esclu1iva1neDlti 1-0llo la miw. re1poa · 
ubil1tà. 

Senatore :Moscuzza. Come vede il Senato, era mio 
debilo di pr~:1larmi all"onoreYole i~~rico datuwi d.\l 
l'illu1tre ooatro colh·ga e le eue di~biaraziooi mi di· 
1penaano di A@giunger ahro. 

L'autorità del nome illuatro di lh11imo ll"Asesho mi 
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disprosa drl pari dal pregare il S<•nato lo fovore del 
leggitore. !Btne) 
Sroatore n· Azeglio. L'Italia per a>·rr voluto a pa· 

rer rnio troppo preci pilare il corso drgli evfoli, r. spio· 
gere agli estremi cteaith-rii immaturi, è f!:iunla oggi al 
bh·io: o di rh•alrare nelre tie d'una poli tira pratirti e 
leria, o d'andare incontro od uo disaatro economico 
d'inr.~lrolabili COO!ll'SUC'OIC. 

Ricordiamoci che dalla. quistiene Fi1,an:1 1rn1pre 
nal'que la saluLe eome la rovina d"@li Stati; e ricor 
diaro, l'assiom«: La buona politica (a la buona fl "•~. 

Le circostanse del paese sono gra.,.ii;sime. Dalla Yia 
D~llil quale siamo per rm-uerci dipende 11 nostro atve 
Dire, O diventare una naziune di sano giudizio nel de 
lihf>rare, di 1ald~ tempra nell'eseuuire, quindi ri11pL·llata 
e potente; ervero ana nazione, gtuoco di continue il 
Juaioni, ronsumata da srorzi iuopportuni, quindi debole 
e ~ilt·ggiatu. 

È tempo di meuer fine agli equiv.ci r alle reticenze. 
~ le<npo di smettere qut·lla fruc tonto ripetuta: e SI 
q.iu1to è viro OM1 noi& •i può dire! , Ob pt:rrhè uon 
1 ha a poter dire t Vogli::.mo formaro una nazione, e 
Don ai trO"f"f'r:1 oè chi osi dire intera la vPrit:'t, n~ chi 
abJ1ia ft-ro1t-1za di uc11harla 1 

Sl v'è però la parola che non iti può, non ai dt•\·e 
pronuoiiare, la lriste porolo d1·lla discordia. · 
La gran minaccia del mo1nento Don ~ una, od un'al· 

Ira capitale: la grao minacria d'oggi ~- la discordia, 
IOoo lt d;,·isioni. 
Dunque veril~ intrra e conciliazione illiinitata. 
lncomiucio dillla \'eriti intera; pP-r quanto il mio in· 

lelletto l• u cooeepire. 
. Sulla qu<'stione prucute io publ>licai la mia opinione 
circa quìltlro anni aouu. 

Parrà atrano ch'io r.iti un mio opui.colo romt: se tuui 
foao;ero ol.lhligati a lt·gg•·re i 111i~i 1critti. Ma il d~llo 
opuscolo t-bb~ un . certo gent>re d: Ct>lt'l.lrità, ·che mi 
lernl.lra 1eoza pcccaru d' orgo~lio, poll'rlo l'On11idt·rare 
come con<J1ciu10. 

lo ri•p•llo il pubblica oggi pr"darnato il v.•ro So· 
~rano. Ma è appunti) .iii 1ovr:ini che I ~alantuon1ini 
debbJno dire la verità. Ali 1i1 perml'SiO al?giungert? che 
I •ovrani d~i tempi adJiPLro, ae erano uo1ni11i di mt•nle, 
favori,ano chi dh:e\·a loro il l'ero: ae er;ino uoruioi 
rtappoc.o li di~guslavano. Ma qu:indo Dionidio m:io1lava 
alle LJlomiu Filossene, p<>rclJè .,,.,.. trov:ili cauivi i 
•ooi ter:;i, non riusriva l'OD qut•alo a fargliP.li lrovar 
Luoni 
lo eLhi anch'io le mie Lal<>mie tforse non le uhiwe, 

ed 1nrb'io, come Filo!tStoe, rimasi dell1 inia opinioot. 
In qu1~sta diecuuione non p·.l&so t1vit<ire di parlarn••. 

Se m:ii Jict>ui di quelle leali cose che e so•o •rn tno 
no11 •i poaono dir1 • io prego cbi m'ascolta a consi· 
der11n! che in ctrli 1nomtnti il parlare 1cbirtto può &1· 
lere ua do,ere m1 ooa 6 certamenle on gusto e molto 

mrno una flpeculazione. SpPro qnindi '6$rre udito con 
lolleranu. 

La rhi3'e di tutti I fatti che ai complicano oggldl 6 
11 questione di Ro1nn. 

La po88ione d'avorla pPr rapita le ha senito gl' inie· 
ressi di molti: noo aor.o tRUalmeule 1-erto r.he abbia 
&Pr,·ili gl' inh•r('hi d'ltJlia. 

Corounq•1e si:1, ~ vn fallo che coloro i quali noo ca- 
006cono il dtqova ~ carlLs, oè il la,·orio di aocit•là 
1egrt>lt• o non lf'grrtf'!, man restano qua1clie mern1igli1 
drlrestrerna importann rhe danno ~I Italiani a qor1ta 
luro classica 1ml1izione. Mentre parrebbe che \'eneria 
ed il quadrilatero IY~ero Anche qu;il.-hr. ioOueaza 
1ull' indip~od~nzn e J'onitA nazionale. 

Ecro le parule pronunziate di recente da L. Stanlcy 
ad un pranzo politico a l\i111fs Lyan - oou acor11iamo 
eh<! il oobilo lord non ~ punto l•nero por il Papa. 

• Noi altri inglc1i possiamo dirficilmeote inlendero la 
• so1nrna i1nporla111a che all.tccano g1i Italiani alla po&· 
» &Ptiione di •::6 rbe 04Jn à più ae DùD una città d'aria 
, calliYa, ed in ro\·ina; che non offre Yerua •anta,gio 
• particolare ili punto di vista militare o co1nmt•rciale, 
• la quJle in una parola • non ha altro che la racco· 
• m.-nc1i 101lvo il 11uo norne 11orico. Ma in ultima aoa· 
» li.:1i, ~ P11:1i crrdono rbe ci 1ia il loro tcrnaconto di 
• u1ellersi in orto col clero, e roi 1uoi aderenti, che 
• Cormano in halia una clasae polenle; ae non lfmooo . 
~ d'tccilare l'auimad\crsione dei governi cattolici, l'lcca 
• a loro a pensarci • • • • • , 

Bi•ugoa confessare che è difficile burlarsi di nui con 
più grazia e piU buon senso. 

Qui vi aari chi oppoo~a. e Noi vogliamo togli•ro Rom• 
• al Papa in odio d• un potere il quale 1Pmpre cbiam6 
> lo 1traniero io ltiiliil, e la rispo1ta lo inn<'gal.lilmeole 
foodotu sul v-.o. Sono inoltre d'accordo che nelle len· 
denu verso Roma entra per molto una qut"1lion11 d'odio; 
e pt?r abbondare voglio anzi concedere rbe 1'e ne en 
trino (o almeno ve n'etÌ1ra45ero) due •.•... Ma luc:iamo 
!'IDrd quest'argomento degti odii cbe wi ripugna. 

Mi liu1ito a dire cbe l'odio è il peu1JJ0 dei coo11._ 
glieri, ..,., tutti, • più per ruouio ~i Stato. 

to1uuoque aia, quando uo'1d~a anco m~no provvida 
1'è resa 11aUrooa dci cervt-lli umani, per qua.l15ia1i mo 
th·o o ragion~, o~ai uo100 di arano la tiene a calcolo. 
C'è di più; osni cilta1tino dt've portar riverenia ad un 
de~•derio et'pre.ao da.Ila t.:a1nera con un o~dioe del 
giorno. quand'anche 11lJtui&se sulla pt·lld Jl·ll'orso pri111a 
d'B\erlo preso. 

Ma la Camt:r• non 1ta1Jili il giorno del nostro iogreuo 
in Roma. 

Conr~idO elle IM"condu me non era UPfJpUr giuuto il 
si vrno in cui ros:1t' opportuno muovere il Go,·erno dal· 
l'aotic1 sua sede; cbt, a 1uo lempo, 1tiwò perb 1e1n .. 
pre foue lwne fls.sare io Pireu&e. 

Da Torino ooo si govrraa I ci ripelooo, 1ar6 lwni1- 
1imo; 1pccialmente se v·~ ua Miniall·ro che ooo nppia 
sonrnare (Ilarità). Sarei coriOIO di aapere •· 8· oe la 
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acadeon a Dli mese di 200 milioni cbo abbiamo allo 
scoperte 1ia unlcamente rtl'.,llo dell'aria di Torino.. 
(/larildj. 

Noo oalaate, 1iamo d'accordo, non 1i poteva sempre 
rt'llar qui, Ila invece di questo sloggiare a precìpieio 
come 10 fouero arti i Minill~ri, y'eraoo quealioni più 
grati ed urgenti da risolvere. 

L'flalia riuniwi, quaol per iol<•ro, io cosi poco lerupo 
io corpo di at11ionc, con esempio fprse unico nelle isto· 
rie; l'flalia cogli elementi che la compongono avrebbe 
dotuto prima di tallo auendere a darei un ordinamento 
forte e compalto, onde ridurti il piil prr110 po,.ibilr 
ad uere disponibili le sue luri• ad o~ni tveoto. Dopo, 
poten poi m•llere io campo oeou peritoli eecee .. ivi 
le quesliooi di capilali e d'ingraodimeolo. 

Le ahre unioni banno l1opirgalo aecoli a comple 
lariSl. Fra un iogr1ndin1ento e l'altro, non si consuma 
•ano inulihnente ia iafoni ietempestivi, Si nfrorzavano 
io 1ileo1io td 01peUa•aoo. 

Noi io .. ce a' 6 molto gridato nel •0010 ; a· è mollo 
apeso, e ci aiamo molto indeboliti. E neppure coel im 
poteoll ai aa aspeua re ? 

L'o•1oluto 6 il peggior oemiro della boo oa poli1ica 
come la acieou dell' aspeuare 6 fa sua piò fedele al 
leala. 

e A ell. rimntar. il ,a.1ator • mi li dirà; • a ren 
. tlu ,...,;o il (.turo • ri•poodo io I 

Il leanpo utile di lar giudizio DoD ~, grazie a Dio, 
ioleramente p<11salo. 
lo quindi opino che 1i 11rebbe polulo ditl'•rire e ri 

aparmiare que.l'urto nelle fondamenta d'uno S1110 ouo•o, 
ancora mal cooDCl801 coll'ammini1lra1ione e le fio101e 
lo lauto dioordioe. 

Ila oramai il dado • !rallo, • ml liroilo a dire che 
ee qutalt ltallato aenlrl ad acqoelare I' Italia , e por 
Bne ali' z~itazione P<'' la copilale; 10 1i polrà quindi 
cominciart a J?O•ernar aul aerio, ad introdurre 8nal· 
mente •n po" d'ordine io lutto, a far eronoini~ a dar 
forma ragionevole al 1i1tema delle tam e tro•ar rimedio 
al malcontento 11<1 alla afiducia delle popolazioni .... Oh 
allora bcotdirò il lnllalo. Sari alala la ooolra lonuoa. 

Se invece rinegliori piil ardenle la crociala onde 
1ffrr.ttare ao DUO\'O truporto , ee non ci 1ar• oè ltsta 
n6 •i• di mdter>i a far gli all'ari del I'""""; allora lo 
'ece d'una fortuna aarà 1tal0 una disgruia, ed &tremo 
peg1;;ionte le noslre conttiziooi, colla tcOl81 economico· 
morale dello sgombero, di giunta. 

lo non ioleodo con cib and•r conlro ali' ordine del 
giorno della Camera. lnttndo anzi rirordare qual' ~ la 
•ia che conduce al 1ao r.on1pim<'nlo. 11 conte di Ca•our, 
ebe aape•• quello che diccH, l'indicò. Non mi eembra 
egualmenle ••ideate elio lia lllalo capilo. 

• L'ltalio, dice .. Of!li, avrà Roma quoodo I• Francia 
ed il cattolicismo d ~1 mondo si siaoo ton Tinti che con 
eicl l'aulorill • l'indipeodeo11 del Pool•fice noo ne TeO· 
So•O lurbate. • 

. Buia dare aa' ocdtiata ia Biro 1uJl'l!aropa ps gin- 
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dicare del progr.aai da noi Calli Dell• fiducia del cal· 
lolicismo; e ~er ~indicare I oo•lri progrtaai nella fi 
ducia della Francia baala dare un'occhiata al lrallalo; 
il primo a uotizia inia che abbia stipulata uoa cau1iooe 
alla firma d'un principe di Cua Snoia. 

Ne parlerò or ora. 
Stimo io tao lo opportuno chiarire alruoe idee.' 
Se ne aono drtte tante e di cosi strane dai mioi11lri, 

dall• lrihuoe, dalla sl>mpa e dall• piuu. cbo se il pa· 
•ero publilir.n italiano oo avesae perduta un poco la bo•· 
eolo non oarebbe da rar meraviglia. 

Stabili&co :ina distinzione. 
V'è nna gran ditl'o•renza, fra Ro"'• copitale e Rom• 

aemplicemeole eilld illllilnu1, quale io ioleti proporli 
noi mio programma, eoi lllritli 1 eogli,,...,.; tl'ogni iù· 
Ira; rella o llur1ieipio ,n- l'••Mi•i•troaitnl4 oo••· 
ttalt aotl<I la 101.,.••ild aoMi•a/1 d.t Pffll•flce. · 

La prima ipottai turba le coacien1e o ci tira addoUO 
l'inliera callolicill. La aecooda ooo 1paveo1erebbe (o 
meno) il callolicismo, e le eoscieo1e se ne polrebbel'O 
r:onlentare. 
~ benissimo che nemmeno quttlo 1i1tem1 A di fo"' 

cilo applicuioo•, ma cbe co .. 6 tacilo nella qotaliooe 
romana! 

ESBo avrehhe inlanlo Il gran vanloggio d"esaere 1'0C 
fermo1iooe del noatro rriocipio polilico, menlro il Imi· 
tolo oe è la Degnaione . 

o vorrei cbe i ooatrt pl~nipoten1iari aveaero messo 
innanzi, fro gli elem•oli · delle lrallalive, il diriUO del 
Romani (I soli che nea1uno peo111i a nominare Q.Cl(a que- 
1lione di .Roma 1) ad a••re on Go••roo di loro acella 
coine la Fraoria e 1"11ali1: enlro I limili (è inevilabile 
l'a(!giungerlo) entro I limiti Catalmeole impoali dalle 
condizioni ercnionali d•I l'apalo a Ironie do'popoli ci· 
Yili, td aozf di lulli I popoli. 

E qui cade appunlo l'applirazione dtll'oasioma. 1 L'a•· 
•olut• è il pe~gior D<mico do•lla buona polilica. • 

A parer mio era consiglio più ugRiO e più accr.orto, 
iJ ricoooscere (rancameole UD tal diritlo, Alvo I la- 
1riarn_, al lt!mpo ed 1Jle circostanze l'applica1ione pra· 
tica. Credo poi soprallullo 0011 foeae malt 1piegarai in 
modo che LuUi rapia"ero le Vfre ioten1ioni de'cootrat!nti, 
e perciò cominciauero questi a capirai rra loro (Bent, 
bravo). La mouima che la porola Cu data all'uomo per 
dissimulJre il proprio pto.siero, ~ mooeta scadt-nle colli 
pubblici1• d'opgidl. 

Usando maggior chiaretn ai t.'\rehbero e•ilate tutte 
qurlle 1pig:ltioni e que·co1nmrnli J contnddittorii, dei 
quali noo ai conoece esempio in diploma1ia1 de·quali ai 
rise, e che produssero un'e(J' .. uo certamente poco luain· 
ghiero per le due parli: e qoello che piu imporla oon 
ai aarebbe lasci1t1 una buona ra1ione in mano di CO· 
loro i quali, 1i1li i Romani .. clu'li per aempre dal di 
ritto comune, aoo avranno piY acrupoli circa i meui 
oode ricoodnrveli. 

lo ml ricordo però •neora 1bb .. 1anu degli all'ari per 
comprendere la dillicol" di rar illaerire OD lai diritto nel 
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proiocollo. Tuttavia era bene tentarlo. Uoa alTo·rmazione, 
a11che inemcacP, ba sempre Impouama per l'avveuìre, 
in 1na1eria di diritte. 

Tu11oriò dev'essee dello io qucst'oceasione 00116 nelle 
1tipuli.1ziooi (utUre 000 vengauo trascurale certe re;:ule 
elc101·otari, ma non intendo punt» gettare un biasiroo 
sui oos1ri ph-nipoteruiar! Jei quali ricenoaco tuLta la 
buona •oloul.à. 

Credo invece opportuno riehlamare l' attenzioa~ aoo 
IOl 1 dcl Senato (ma se lo pote•M) d"ltalta o di Europa 
IU due vorita che vedo tenute sempre rra nuvoli rneutre 
lan10 importervbhe tippariEOsere limpide e chiare, 

1.4:1 Yerità suo queste, 
Il cauclicismo deve dal cauto suo rlcenesccre essere 

lnsiusto (ed ogginì impossibile a lungo) il voler 11°110- 

lllt-llere· colla (orza molte migliaia d'uomini ad uo Go 
Tcrno tenuto da tutti la negasione delle rtiigenie ra 
giooevoli della ci•illA. 

Una simile ecatombe immolata ulla elcure1za. del pa 
pato ne l.lr1·lil>e la p=ù aevl'ra condanna. 

Il c:Hloli1·i11no deve adunque ammettere che ove il 
Pa~a sia in poseesso della LIJCrt6, dcli" indipendema, 
dtdl'intiolabil1U di principe sovrano: ove achia i mt:ui 
di tenersi in rt·h.1ziooe col inondo cauolieo , e guver 
D:1rlo in rnalt>ria dog1natica disciplinare, benrfidaria, ecc., 
deve, diro, am.neuere che i R·1m .. ni tiv1no rh•lla vita 
&•'Dl'rale- delt' ... u noetr1, ed il Vapo oc eia 10,·rano pu 
ra111enr.e nominale. 

Vcogo alla oeronda veritA. 
L' lt•li• dall"•llru lato dc1e e· mpreodere rbe il rullo 

piil antico e oumer·'to della cri:ttiJnilà, c.rdinalo n1ira 
b1Jmeote nelle i;ue gerarchie P"r la co1nuuir:11ione im- 

. mtdiata e polente dt·ll.1 \"Olont• euprr.1na; an culto ron 
Dl"lllo culle ftJtie piil ,·h·e dell.t 1oriet:i., non \'Oglia ri 
nunziare llPnza 01tinata lotta a quella f'ede O\·e dn di 
ciotto secoli 1000 racc .. hi I monumenti più \'ener1ti 
dtlla IDI l1•de. 

L'uu1no di ~lalo che 01eriL1 un tal nome, prore~•i o 
non pro(t>•:1i una rede, aa acc.-nare eempre i r•tti. Sart'I 
curioso di aapere ae cl Y•nistro pil°I J'olitriauo dt·lla 
Suhlime Pan.i, •err..Ll.N! 1111i io Cil~>O di meu ... re 1 eoq 
qu41J~o la llccca I Truv1·rebbe •-mpre modo, ae ha @•U· 
di1io, d'acrornodardi ollrin1enti: e qui 1ta l'al>ililì.· 

Duro poi rjtica • pt'rSU8dt'ro1i c:ho il cauolh·ia·no, 
riP11ca mai a cunt•tpire il Papa al \';1lic:ioo, eJ il Re 
d'Italia in fa1npidoglio1 rome 11lcuni vorr1·bbt•ro. 

Ora don1ando: aiamo noi prep3ra1i ad una lotta colla 
<allolicitH l ... t!Prebl>e cooLo J"alTroutarlal 

Ed ove iDft•ce •enia1tro am01esatt da ambo i lati le 
ar:r:enn•1le •eriU, quale e1tP11a conriliazione non ne Ter· 
reUbe lo1to Dt'I u10.1dp? Soo aolo reli~io11a nia politica 
e civile! Mentre ora io ogni cluae il mal essere~ co1ì 
@eneralt I 

Se ciò che io diro è \"tf\.11 sart'L~ 1treuo do"erP di 
tulle le autorità sodali, del Gv,·erno, de'Mini1tri. dL•gli 
1crilluri1 dr~li uo1nini inOuc•nli, l'illuminare il puLblict>, 
in,occ di la.ciarlo ia balia di tante meo1osn• e di lilotc 

illusivui, o per un (u'llo di popol~rità, o per trovare 
appo,::gio di vul~Jri amhiiioni 

D'allronde n~nono fa('ria ri6 rhe vufllf', nr>a.~uno dl"i 
due campi può Spt'rare UOa Villoria 10\Pra: J'uuic-a U8Clll 
è la 1rans.11ionP. 

Gia!n1nai l'h:ilia si 1ter6uad1•r.'1 rho una l'O\r.1.11if1 d1·l 
Papa, u11iran1tnle nominale, sia la ro,·ina della rl·li: . .:ion<'. 

Gia1nmai il ratlolici:uno si persuaderà cl1r Firente 
capit:.Je aia la rovin.1 d'hali!l · 

Eil il n•ondo avrà dunquP a .,.i\·pr seinpre in pPriroli 
e euai perrhè d:iFli uni non 1i v11ol rinuntiare alla 
#1JUt dt ltrrt, dcl P. La1·or1l•iirn, a d;1gli uhri illle ro· 
Tine d'una cill~. che da Diol'lt·aiano in pui oon i> piil 
1tal1 real:n<~nle rapilale cbe dt>Jla rrit1-1ianit6 ? 

P~I cornplt'aiso di q111•t1li ar~i>nu•nli &\·rei voluto cl11•, 
mt·dianle il lrJllalo, 1i fo33r. condolla E alaLilita In quL·· 
1lio11e eul 100 v ... ro t«>rrrno. 

Ila lo 10 pur troppo; n•ll• pratica il d .. iderabilc od 
il p.11siLile sono due cose m1.lt<J dh·erac. Sp~ria1no IUl· 
laYia che li Ollt-nga in nrprt-S~O CÌÒ rhc non ~ol~ Ol!C· 
Dl'flli ora. ~JWriarno che anrhe la di~1Jon1a11a (ac-cia UD 
progrrs:>o e ~he d'ora in poi fltipuli lralt;'lti pt.'I' es:K>re 
es1·~uili1 e non per el>Scr violati: \';ile a dire lr;:illali 
drslinati a faYorire i ~iusli deioid··ri di tutti gl'iolf'r< .. - 
eati, f! non a 1offocarli. 

Due parolo ora 1ull'oJ1iniono di C\tloro i quali, & (3. 
rilitare la 1<1lu1ione d1·1la que•tionc Rumana, c11lcol:ino 
1ul progresso d1·1la ch·ih• uni'·"rsalc; vii(' a dirl", se 
Dl·n P.rro, eull'iodt>bolirsi @l'Dt'rotlt! dt·lle ftc.Ji rt-li~io.~e. 

Conrl'ISo non sapermi lare un'iJ1·a rhi•ra d1·l m .. do 
r.he terrà il progroBB.) per po·rsuadcrc ol P;opa d'ollora 
la rinunzia 11ponlanta della ~U<t &oYrauit;·,: &e, d;1ll'altro 
htto, rgli pPI primo non è pf·rsu11ao, allora c1 mc ora 
1ar~ una qurslione di furia ruall'riille. 

Circa poi lo 1ptop:ncrai delle redi, io ign,1ro quJJ d1!- 

1tioa prt'pari J'avYeUire DÌ culti C'liltt•Oli: a1111n~th•r1\ 
1e 1i vuole, la pouibililà d'un'cpor.a D<•lla quoile i 
nostri oipoLi vedrannu i gran piloni che 1osttn~on·J la 
cupola di llirhelangiulo, aor~f're 101i, copt•rti d'e1lera, 
fra .11uccbi di roYine; ma noi noo ahbia1n lt>mpo d'a 
lpt·llar l<1nlo; c'è roraa ordinar1·i 1ubìlo' • poichè la 
cup-111 di S. Pielro 1t• aulle h11ei, mi pkre prudt'o\e di 
te1u.•roe cor1to lra gli nitri elementi del noalro ordina• 
mt'nto na1.iooale. 

Ed ag~iungo per uhimo che il potere pontiOr.ale co1i _ 
mo1hHca10, diverr1•LLe, secondo 1ne, un Yan~@gio ~er 
)"hai i•, mentre iunrs•hilwcnte ne fu sin •d o~g i un 
donno. 

Seguitiamo I' te:une d1•I lrallato. I nDlllri plrnipol<'o- 
1i.1ri aff'l'rmano no.i avt'r rinun11ato a Of'UUD diritto 
na1iunale; ae ooo erro riò Jccenne, al lr•ipurlo dl'llil 
capiLalc a )\orna ...• Come "8 il rimao.-re a Torinu o 
landare allrl-lve quando ci pare. ooo fo:sae un diriao 
naiionah• molto più 8t'Oeralmeole rironosci"to d1·l prin10 ! 
Ma, paMutmo. 

F.itto il trattato, comp:in·pro i primi ro•nmt>nli. Non 
di111ipavano ancora le ot·hLi~, w1 pu~\·aou Jartt ad un 
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dlpreuo l'idea delle intenzioni de' contraem]. P1•r mollo~ Corac in quei tempi questa parola del pnneipe di 
~mjlO però, ed appunto quando prr 1' in:pro~•it10 an- Schwanembrrg: • Se il Mini5lro 1ardo lo afferma, Rii 
nunzio erano piil concitati {'li animi, e quindi più or- 1i può credere, • s.,n lu dello che p:1rla:;1e di caparra. 
gente il dissipare timori e 1oiipP.lli, ceco il pi.icevole B non intende con cib Ianni ostile ai Ministri ca· 
1lal~ nt•I quale erataroo mantenml da un' iorredibile doti: eui certamente fecero il mogtio che ,,.~pero e 
imprt·viden11 I poterono: ma inteodo mostrare la neet·ssit!\, I' urg"o11 

Secondo i plenipot('n1iari non s'era rinumiato a Roma. somHJa che ci stringe di riccnquistare ali' estero, ed 
Secondo il trattato e I dorumenti franresi s'era rinun- anche all'interno, quella riputaslone, quella digoitA, 
1ia10. Secondo la nostra 1t:i.mra ufficiosa noo 1'en. ri-1 quella fiducia che 1erond 1 il ronte di Ca"our ~ la con· 
ouociato, seconde la ltamra offirio~a francese 1'era ri- dizione aiiv q•1• ltD" dcl Qi)Slro ingressc in Campido@lio. 
nuruiato r .•. (MoviMtnto). Non so se questl enigmi ser- 1 Braoo, braoo). 
tano molto a dar rlput 11ione ad un Governo, ridotto a lolanto nttl trasporlo a Pirf"nse che si far• drlla no-a 
titere d" equivoci. So be:1e cbo I• •()(·ieti modc>rna, e stra cat1CC'Jleri~ degli affari rateri noo sarà malc unire 
l"hillia più di tu1LI, arrebhero oec .. 11il~ e tiirillo a ri· al rrsto dt•I b:ignglio nncbo parecchie aue tradizioni. 
cevere c!all" alto, da ogni aulorili 1t•nz:i eccezion~ dti {Bravo, brovo). 
brlli e buoni t nobili es1•mJ1i, ovvero noo s'a\"ranno pc..i Un'oB!rrvazione ancorn rd ho ftnito. 
1 dolrre se lt autorità d'vgni cl.1sse perdono ogni giorno St cC'mprendo i l#.ru1ini dt-lla cu11vt'n1ion,, mi um· 
ripu1a1ione, foraa mor.al1~ ed ogni con·lilione di tita. bra r:hc noi rironllsriamo la aovr:11ti1à dt·l P;1po1, quale 

Ua 11on ~rano finiti i co1omen1i. Ne vranc un ullimo #t nl p;es1•nte. Nc.:o mi pare chiar1J Pi:u:ilmente elle il 
che mi aPmbra il pi~ rbiaro di lolli. Papa rironosr• quella d,·J Re d'h;ili•. B oi il Papa 0011 

L" Italia dal 100 c;anlo dice: io a115•ello il proRreaso la riconosce, tutto 1i ridurr:\, al 11olilo, ad una qui· 
della r.i•illà qu;aod't'SSO mi dirà t giti1Jl0 il 1nomtn10 ! 1tione d'orporlunità e •ti f1ru, italo di rose io perfelta 
Dichiaro fto d'ora che ayirò arC'on•lo le n1ie ronvf'nienzl'. 1.rrnoni=1 como cgnun Y\•de con qu .. lla brama di conci· 

La Francia ri,:ponde: quand"' aia ,iunto il voslro liasione tra il Pap:ilo e l'lt:ilia, prut1•11i1tata da quanto ci 
momentn, anch' io agirò a1·con1lo i miei iol1•rf'8:4i. Ciò dicono, cos) ardente1nente da 1nohi miniiHeri succeiisivl. 
che io buon italiilnO 1igriiOc• che otz.nuno rimane d .. lla Una t.ale conciliaziooc dovrrbb~ fonr1an1i, 1' inlende, 
propria opinione; e che t' ~ avuoo labilità di fare un iuli• ccl<·br• rraoe: • Cho .. a m.en, in libt•ro Stato. • 
trattalo tro•audoai io pt•rfcllo accordo an lutlo, 1al~·o I L't-ntrare in qut'1ta (1ueatiunc mi sp1ngerrbbe oltre i 
tulle to• bui. (ltarildl. liroili che ho prt·6soi a qul'SlO discorio. 

Il ~oada,rno pià ne1to al 6 la co.pilat. portala "ia i Non ,·oglio però taerre, eh" io 1timo cotcete parofe 
da To,'ino. Sia pur.•: andiama • Fireu1t> I n11 .-ia per- ' come un mollo d'occasione che ba ter1ninalo il auo 
mr•o ad on 'ecchio che ha mollo pensato ill-ltaliil ed 1ervi1io (llaritd); ma non quall!I pratica 10lu1iooe. 
alle t..1i tulle quoli •tanno oaldi Bli Slali, un avverti- • Se De avvedrebbero i aoBlri pr•li e più i noolri Cli· 
mento. rati, aui qu:ili e' aggrava e Poadua diel et aHlua > ,. 

P•r•uad1'amoc1' che I~ na1ion·1 11· go••roo•no bene e • L' .... ... -.-- n·>n esistt>sae I tzrquasur! tz,quatur, a parer mio, 1arl 
8ori1rono, quando le conducono uomini ooHti, di ca· prr un pi•,.zo (d"ovrt·i dir ll~inpr~) uno dei primi ele· 
rallere fermo e eeue:rto. che ri~rrttano la propria di- menli del buun ordine inlt.'rno pre.wo le nazioni cat- 
gnit6 (Braro, btne, btlk), 1c!1ivi dullo epeculare, e pronti Lvlicbe. 
al ucriHcio Se inveco le condurooo uomini a lolle 
moai, dà por.o carallern e meno giudizio, 1nellele il Go· 
'terno a Torino, a Roma, a Firenze!, o dove voh•te, 
a.,rl lllll'aoa roaa, e 1emprt 1"aodr• di m•le In peggio. 
(Braoo, bt111l. 

Ora dunque che la capilale ~ tro .. ia, 1i p•o•i all'u· 
•enire e 11tmpre a troYar buone e n-lle ammini~tra.zioni 
11 quanto alla città di Pireoze DùO dubito punto che et!I 
ooo 1ia per crearsi un a1nhit-nte entro il qunle prosprri 
il Go .. roo della dignh6 e ~el .. cri6cio, • dh·eng• in 
""' imponibile q•1ello dell'inlri8o e della •pecnlaziooe. 
(Braff, lira,,.,, l>etlt). 
Stipulata la CODYtm1ione, ci 1'rnne detto : C' Ora da· 

teti una garanzia. • Ciò cbe fra privati 1i tradur 
l't'bbe pel p<!lf'O in "'4114 (llarild): ed il p•8•0 •iene 
acrordalo. 

Mi fia p•rmmo di ricordare un tempo nel qu•I • 
anche da noi 11 dawa una garanzia ai lrnltali, ma era 
la D081n Orma, ed era teoola per buona (B•n•, ~raoo). 

Delll i molli da noi della rontl•n1ione, un' impariiale 
giu:ilizia mi romanda di diro" oltrtsl i tanlaggi. 

Esso pone un l<'rmin. ad una dell• due or.cupuiool 
1lraoit-re. 

Slraniero/ ~ in (lali• """ paro!• ainistr.. Chi ha !elle 
le nostre istori" da OJoacre io qua ne sa li perr.hè. 
Perriò appunto non mi piare appliearla al Corpo Iran· 
reJP1 p irte di quel nobile 11err1to, al quille, come al 
100 capo. deve l"llalia @riilitui1ine tt••roa (Brtii•o, bravo). 
Ma il r.uore della Praoria ~ poolo io allo luogo. Dal 
proprio aealirc in yia d'indipt-Ddt!nza, giudichrrà il n1io, 
e 1on cerlo di non e.11srr fra1Jlr>110. Ot'bbo però ootare 
una circostanza spellante ali' iolerv~nfo. Non p118siamo' 
disiiroulJrci che le ri:ierve di libertà d'i11ione dichiarale 
uhimamPnle da amhe le parti riducono ad uno stato 
1ingularmt•nt11 prerario il ~t'nefl:zio di una ussall oc· 
copaiiooe. 
lii ana puola i raralleri dd Irati.lo llOOO oacurilt 
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e iue .. rtena. È vero che so l'Italia l'aresse e .pite, !orse 
l'occlamava un po' meno (Ilarità). 

Altro vantaggio del trattalo è l'unirci piil atrellameole 
alla Francia rd ali' Imperatore Napoleone, il moggior 
•ruico che al.lbia l'Italia. Si vcrraouo lU.1i ~ porre viep 
più in armonia le teadense potulcue dei due popoli, 
che baooo Ira loro cento motivi di fiducia e nessuno 
di sospeuc. (flravo, be"') 
lla ,j può essere un ullimo vantaggio, e sc si etth-ne 

larà di tutti il maggiore, ed ~ che cessino ora1nai enli 
• rancori fra noi, che spariscano antiche gare, cbe an 
che il Piemcute ouenga fìoal111ente amnistia completa 
(llaritd) o che ai formi un' Italia veramente unila di 
cuori e di volontà, cerue a' ottenne formarla di cillA e 
di provincie. 

Riassu:uo i miei concetti in due parole. 
Se il trattato, ponendo Onc all';igit.aziune circa Roma, 

procuran,loci più valido appoggl» per p.irte della Fran · 
cii, ci d.1rà campo onde J.iOler govt-ruare, [dre eccncmie, 
rialal.ilirc il nostro credito morale e materiale, e glun 
sere D•1 ordi rarci in 100.Jo stabile C duraturo, io mi 
ralldgl't'rò del trattato, cercand > dimenticare a qual sug 
gio tece discendere la no~ll'll firma. 

Nel ruo contrarlo aspeuerò per rallegrarmi d'avt'rne 
redurì ~li elMti. 

Ho detta la vPrilJi schieue : o al1n~no quello ch'io 
crt-dù la \·eritA. Due parole ora sulla conr.iliaiiont-. • 

Qu;1I è lo 1ropo •I qu•I< tuni ci alTatichi.•mol Riu · 
nire l"Italia io corpo di nazioor. Che coa' ~ più !.cile 
riunirt~ citlà e pro\'.iocit· divtsP, o Yl1lo11tit e cuoti divisi? 

Specialcnenk in Italia, cr.Jo mclto più difficile il 
lecoodo d1·I pri•no. 

Nun prrdioiruo adunque mai di 1i:sta c:he rra ooi la 
quc:>lionc della roo.:ordia, ~ lo pri1na1 e lo aari pt-r 
un Pl'llO. Ora, Il~ sii alli hilnno srl'Yl' in1porl::anza per 
lultlJrlil, le parule. i riguartli, Il' for1nl' l'haDDO gnan· 
diasi111a cogli uon1iui di cuore. Prr questi una parol11 
d'afft·tto, una 1lrf>lla di mano, 11•00 il migliore anzi il 
IOlo <1e'compensi. 

Molti 1acri6ci •' n'·ranno ancora da C'Ompit•re, nè ai 
pc1lrà 1<·mpro riparlirli ~u lulli rjlualincnle. E dt•ttidera 
bile rhtt d'or innanzi i 1acri6l'i Tt•n;.:.ano da uo l.110 
acc1·lt•li coo pro11Letza d11 chi oc vrrrà a •oririre, dal· 
t· altro rhie11li col ra1nmJiico rbe ii'J)ira una dura ne 
ceuit~, e non i1opojti coli· 0allt>gre1!.<l d" un .0:1vir01lo 
ltionro. fBraro, b..,,,). 

Nei tristi caai tkl aetlt-n1brt11 noo lJnlo il fallo quanto 
l'ingiuria del mod\) mo;;se a sdt·guo questa cil\à. Pure 
a 1ne ala conceJcre che vi accaJdt•ro f;\lli rcprenaiLili. 
Ma se tocca a noi toriol'ji riconosrert-1 i nostri lorli; 
toero agli allri riconoscl•re i loro. La tera Late d"ogni 
cnnciliazh·ne è l'equità. 

Ora. rui 1ia pt>rme&àO di ler1niuare, d.tnrlo on uhimo 
•guarito aut 001tro passalo; oi..10 turnerà inutile a chi 
cerca la giustizia e la vi::rità; a chi ha nel cuore rj;rdc 
che tibrioo pei nubili ed elevali 1eotiio(·oli. 

lo apro I• lllorie, e ltgo r.he nel 1045 11 Cua di 

Savoia, ed Il Piemonte 1i mellooo unile per ana vl1 
che dovranno battere per ollo 1ecoli, 1enza mai rom~_ 
pe"'i leJe. Eieropiu unico io Europa quel tuU'in•ieme 
che si chiJ1nava P1ernonlt•, manlf)DOt! 1empre la 1ua 
dinastia nazionale, oè tollerò mai giogo veruoo per 
ouocento anni (Br11vo, ""'•)· 

Se due •·ohe sollo Carlo V e sollo llapoleone, ai 
quali piegò l'Europa, piegò ancb' .,..., 1rppe, appena 
diosipata la hurero, ritornar toslo li~ro e di propria 
ragione. Dal 101~ la compagni• stretta Ira qunti po· 
poli e la maniale discendenza di U1nberto, cst1guita, 
ittnara dell"opt~rc1 1ua, il dii;egno di Dio, eh" tole,·a 
l•ll• oggi l'Italia. Da que' principil sino 111" auedio di 
GJeta, si et..hero comuni gioie, dolori, 1r.on61Le onorale 
e gh•riose vi)rorie. Dall' alta serarcbia ore splende Il 
oomo di \'itlvrio Amedeo li 1ino 111' omile condi1ione 
dj•l po-Yero min;.itore, Pielro Wicra. ogni claue, · 110 per 
dire, ogni [amiglia, le1tge topar11i Ot'IJe istorir i IUOi nomi, 
le~ati a qnakhe oo~ile ucrificio, o a qualch lropreaa 

' d'onorr. 
Si;?nori, lo llJ, lo oppiamo luUi, lolli d' 1ctord"' lo 

•oglie1mu; li que1lo Stato 1otico dete 1co:nparirt1 come 
1Con1parl.! il aeme dcl frumrnlO quao•.IO ~ r\)flDila la 
spigo. 

Ma aJ un cumulo di falli, Ji lradiaiunl, di mew orie 
onorati!, non ai rinunzia ll'llZ& averne il cuore •pe1- 
1.ato. 

Quando I• ouou sposa rare dalla osa ove o•cqur, 
i suoi g1·nitori, v' acronsentono, lo togliono, ui;1 se a 
quel p.1t1su 1i 1eotu110 l'anima trafiua, cbi li 1orr• C'OO· 
danna.- I (lle•r, bravo). 

Co1i, poirhè la u.11ione lo vuole; poit·h~ nello Pl3lO 
prr&t:nte d ... lle i:o~e n()jtre ~ mioor danoo un lri11e tr11C· 
lato, che IJ di''"itJoe degli animi, bocb'io col cuor trillo 
lo acrl•llo (Bravo, btt1t). 

Que.•lo aarritlrio, lo 111cctlt1 egual men le, De 1000 con· 
tinto, Tnrino ed il Pie•uoott. Diceta J'aotica lalinità 
- Malo assiittus Ligur. - Sapremo mo1lrart cbe n'-'D 
1ian10 meo furli dl·gli ti\ i noalri. 

Cosi pogga ldd o l.irl·> M'loare io pro dell'Italia, e 
l'\1tocare quel p.iudizio rhe 1u noi ~ da aecoli; pt'I 
quf\l~ l.1nte volle pi..1l1•1nmo farti iodipt'Od~nli e (orli 
coll'a1nar<'i t•d aiutarci fra r.ol a tice-oda, r rimar.,.mmo 
invece d<boli e dipendenti per colpa delle invidio e I degli odi eh ili. ( Yioi • p,.olu119ali g<nuali •ppla"'i). 

, Preoldente. La parul1 è al Wini1tro di Agricoltura 
e CommefC'iO. 
:Ministro di A1rrlco1tura e Commercio. Do 

l'onore di preM.•nLart al St:n:lto il prj'~?t·llu di l1·f1:gc re· 
lati··• alla facoltà da accorJar.i alle Socit~ indu•tri•li 
e commerciali, elle in rvr7.a di 11·~,::e lianno ot..l1li~o di 
risit·ct·re nt·lla rap1lale. di trasportare la loro lt•de do•e 
loro p:•1·ria. Es!'1·11Jo già italo ;.ippro\·a10 dall" (;anitra 

1 dci Dt:pulali, prego il Sen;1lu 1 tolt:rlo dicLiar.tre d'ur· I gtDI&. 
I Preoldente. Do allo 11 llioi•tro di Aarkoltara • 
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Commercio della presentaslone di questo progetto di 
le~Rc che ••rà stnmpato e distribuito DPgli uffizi. 

Essendo atata chiesta I' urgenza, interroga il Senato 
in preposito. 

Chi ìnwnde accordare l'urgenza, tuglia alzarai, 
(Approvato). 
Secondo l'ordine discriaione accordo la parola al So 

nature L·1d·1\'ico Sauli. 
Senatore Lodovico Saull. Mi tocca verarnentc poco 

lictJ. aorte nel dover parlare dopo I' eloquente discorso 
che a\"el~ udito or ora e che ha m-ruamente f'cci~ 
lato l'entuaiasmo comune. 111a pure per dovere Io (.1rò. 

Nt'i di.,rr11i via;.tgi, che mi tocl'b d'Intrupn-ndcre. non 
mi accadde mai d'incontrarmi in alcuna ciuà che per 
l.1 maquiflcunm degli edifizi, per l<t ricchetza dei musei, 
pel numero e per I' elt-ganu dci l'ft•ziOii O@:;:.eui d1·) 
l'arte, cone anche p1·r l'ingl'gno e pl•r la gl'nl1lena de· 
gli abitatori, par1•gi.:iare si potil a Ftrerue. ita in wi~ta 
d1!lle Cùnd11ioni in cui n~11:i1H vt>r&a l'Europa, 1lin10 c·he 
il trl:tporlo in F•rPnzc d··ll1 ciu i capitai~ d'Italia por· 
r~L~ in gra\e p1•ri1·ol.1 il nosuo riit··r~inu•uto. e tron 
chvr-bhe ee-an-tro IJ prolialiili1~ dr-i 1'anl:ig~i che, ~iun· 
g1•n.lo a buon porto t•s:to potrl'l1hn arrecare al altre non 
mollo lunl.tnH pro'fiocie. c·he ~i.' da gr.10 ternpo gemono 
langucn1i e 1nio1.rrc, rd i1spella110 una mano pit•liJ&a che 
Jr. richia1oi a nnova vil;t Pd all"oinliro 11 lt·nilorp. li rl 
mor:to chi~ provl•r.·i d'avl't p:\rledpalo a coa1ff'11ta man· 
can1il ~.1n·lih; per mo troppo cruJell'; e perciò rig1•llu 
lu lt!i.:;.;o rhe ci v .. one propo&lil. 

Aoli 001ni~ti \Mr!'lati n··lll! vere rd arcane doltrine 
J1·lli1 pol:tica 0011 isr11.zj;?:d ~·rtamente la nec1•asit1 di far 
riviit-~ I~ rP~ioni 111eritlioo&11i di que.it" e1nisr1•ro. {.;ti· 
li.i.dituo al rim.1ne:1le d'Europa put' di\lenlare il risorgi- 
1neuto d"(tJlia. lnY~l·e di ro1ol.11llerlo ogni pott•oia do· 
trehbe concurrcre a·J aiutarue 11 progrt'liO. Ma come 
1nai si pulr1·lit..~ ept'rar~·uo consi1nil1! (J,·ore, ac ot·lla 
1lt~.:1:1J p1•ni11<Jla SiJrge chi 1·arr 1l1<'<1 aJ oppritn1·rc quella 
p<irtc chi~ pili d'••gni altra ai atlopf'r.1"11 a richia1n;irla 
in 'il:a et a ri.lt>~tarot! 1.1 rorz.a ? 
Prealdeate. S··con•lo l'orJine alt"rnalilO d'iscriziooe, 

l.1 pltlJI• ap1·lla al St:nalorc Arri't'aliene. 
St•u;.ator,~ Arriva.bene. t una HrJnC!e te1nrri1a la 

n1;a di voll..'re fr;ippurre lJ mia lJO\lt·ra parola a 1li1ror1i 
al tluqu1•nti, proounciOJti da p11raone i\'\'fZJe a pul1Liliri 
an"-lri, e 11 rolle nell' :irte dcl dirl·, m• \·i ba Qlli1l1·he 
f:oz!.a nel 1·uor 1ni.J, eh~ 11.1rci 11t:ito tlol~nte se non avl..' .. :1i 
p.1tUt,) m \O'ft"8lar1•; d'altra parte 'i sarà fOrM1 gralu di 
discrnclt.>re dall'itlh·zza dl·ll't:loqot-nza prr rermar\'i sopra 
un terreno 1nolto piU modf'8lo. I più grwndi ing1·gni 
banno semprt mescoloito ai Rrao11iaeotimcnti, :i.Ila srande 
el•Jqoenza una C'erta specie di rlpo10. Se il divino poeta, 
so Danlt" atf83C srmpre dato epi11odii, come qut·llo di 
Fraoccsca da l\imini eJ il Conle Uttoliao. ne s:ireLlie 
n;1ta la noia, int('Ce di dcsLart? ioh·n.'&llC'. 

Vu.1gJ 11lla qui!tio:ie. ta con;:eozioor. ~ c.:duta sopr~ 
l'Italia (OIOt un al"t!Olit.a; ciò ro ll'entora. Ora che qot·sla 
con•eoiioae t, sarebl>e pericolo10 il 1e1pingcrla. Noi oe 

r 1 r} O 

coaosci:uno ora i Yantagif1i e gli incon .. enirnti. Noi igoo· 
riilm'l ciò chu orriwerf'bhe llC fosse rigrUala. 

A mio awviao, essa ha un var.taggio che domina tutli 
gli inconveoit·oti: stringe piò ·fortemente l'Hll~anu tra la 
Fran.-ia e I" halia. 

· Vul n .n isnorate, o Sisoori, che •I ba lolla Ira due 
eraodi prindpil, cio~ l'aatico t'd il moderno. 

Mi acrvii della pJrola pri•cipii allo &COi)O appuolO di 
non nolninare persoue; oon t"lM1t·ndo mio intl'odimcnt.O 
di p;iriJre nè del Santo Padre. n~ dell" Jmpo•ralore d•i 
Francesi : ooo creJiatl! però che ciò fos1C' per timore 
di acccnoaro ad PSSi con parule che non fossero refe• 
renti e rispl·llose. 

Voi ••pele, o Si~nori, che i principil 11 ili!endooo 
t.tnlo più oslioata1oe11te quanto più sono vh·ini 1 ca• 
dcre. 

La Fraoda e J"Jr.alia appartengono al nuo•o princl· 
pio. E.d.ot0 è fondato nt·Ha gioalizia ait:come ~uello che 
6 sortilo dolio •i1:ore della 1<>ciclà anuale e dai biso· 
gni di e~sa. 

St-Lbt.'De io creda nel lrionro di qutt1lo principio, ciò 
nullameno ~ un ttran vant.1~w:io che hHlia e Francia 
proci.:daoo i=oncordi Cerlo la Fra11cia come più pug~ote 
non ha da inYocare aiuli dall'halia, ma l"amil·iiia d'uaa 
Dilzion~ quJI ~ la ooatra, non parn1i 1i1 da tenersi io 
poeo conto. . 

Nun pOJ>iamo dioronosrerP eh• la Pranrla ha @r.ad1 
dirit;i 111.1 nUdtra riconoscenza. Si è dello che ai de\·e 
andare a Run'a non cui co11sen10, ma d"accordo rollo 
Prauci;i, e l'Oi 10H ml·Ui morali. 

Ma quando questo accordo avri luogo T La Francia 
ba dov1·ri che n1Jn può ltticurare, quindi 6 n0:otro d~ 
b.lo di non luri)Orre oslacoli •ll"ademt•im•alo di qu• 
ati doveri. ~ 
Qu~nto ai 1nP&Zi morali, non 1ono certo co1ne i can· 

nono olla Cavalli o all• Arm.,rung che aprono ben 
prt·ll•> la brt>cria, Eo1.11i non agisrooo che lenta1nenlc, 
quindi chi 11 quando 1i potrà ant1aro a Ron11. E in 
laoto è t>gli puasiLile rcalare qui indt-fioilivMmrnte? 

lo rrtdn, Signori, che il Pie1nonlc non ahbill diriuo 
di laguar.l dt'lla con\e111ione cu1ne Piemontt'. 1 Pie· 
munh·si indiwidu.d1nente possono come ll .. liaoi appro· 
't'arla e di11approwarla. 

Senatore Valerlo. Lo 1ia1110 italiani ! ... 
S1•n;.itore Arrivabene. L"onor .. ,c.le conle Sclopia ha 

e&pre11.110 un'id1·a la 11uall! al suo punto di 'lata~ giusta 
• commeod.,.ole, ed 6 che aarebbe utile oli" halia di 
"''"'" anroro alcan tempo 10110 la lutela •lei Poemonlc. 
(Rumori). Voci :So, oo. 

D1asi souo la lukla, percbà non lroçai al momento 
allro vor .. bolo che nl<'lsc a maaileslare li mio p•n· 
ai ero. 

I moti del 1820, di cui Ieri par..,, partvnno pania. 
»• •Oi urei•, o Signori, cbr IO«nle da liii origini 
o;::iarono i @randi falli. 

La mia aimpalia pel Piemonte 6 qniodi &11lica; ri· 
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monta quasi ad un !Of·110 secolo, pvrchè On d'allora io Anni sono io via~giai in Germania con un Inglese 
lo credeva Iondamemo della rigeaerasione d'Italia. Iabbricante di panni; rgli mi diceva: spedisco panni in 

Luugi dal diminuire, questa airnpat:a crebbe in me molti paesi, ma IOVt!Ole trovo diffìcolts nei p:iga1nenti, 
a n1i11ura dei grandi IL'r\•izi cbc il Pil.!wonte renne reo- ai f;1nno cavilH, per non mantenere i patti con\'l'01,1ti; 
dt!ndo alla causa nazionale. in Piemonte invece i paui so110 religiosamente osservati 

Quanto a mc, accetterei di buon grado la tutela pie- ed il pagamento del prezzo è e"eguito puntualmente, 
mou~e, giacché mi terrei fortunato se potesai corue \' oi 'ed .. te dunque clic con queste •1uali~ morali, con 
nel p.tssalo restare la metà dell'anno in questa nul.11le questa buona riputazioue di cui g idono il Piemonte e 
cuu, nella quale trovai sempre una squieit<t g1·otiltuil specialmente Torino oon possono mancare i" capitali 
e tort-eaia io tulle le classi. Ma 01i sembra che l' opi- materiali, attrattivi da quelle, cd il suo commercio e 
nicne pubblica delle ahre provincie italiane non 1' ac- la 1ua industria non potranno a meno di fiorire e pro- 
cord1 CO& questo mio desiderio, non sia cuncordecoo me. epPra~; questo, o Srznon, P. uno dei miei più schietti, 

O' altra parte è pur troppe rero che all'estero, ed pili ardenti voti, e spero che nessuno me lo vorrà con· 
anche presso alcuni italiani, è invalsa l' opinione che testare. 
esi:1t1 bensì uo Piemonte aggrandito, ma non 1i sia un Signori, non abuserò più a lungo della rostra pa- 
RPgno d'Italia. zlenza, eolo permettetemi Ogf;iuo~erc poche parole, al.- 
Clu aoffre waggiorruenle pel lrasporlo dtlla ca11ii.le cune delle quali s·a,:cordaoo con una d..Jle idee h-slè 

è beasi la citlA di Torino, di questo io sono profooda- cspr1•sse dall'ooorcvoh! St•natore D'Az1•glio. 
rnente adduloratoj essa è atata indotta o diretll!mfnte od L'Italia 'io lirt~\·e tempo ha lJr~t:.so the rompiula opera 
ind1rettao1t.•ote a 10lJl.larrur11i a grandi !prse, ed ora i graodr., mar.ivigl;osa, desiderat.1, snspiralJ in\rano dai 
auui iutereasi ai trovaao pregiudicali. nostri mJgciori. 

lla. o Signori, se ei restasse ancora qui cinque o eei Per arnore di Dii) non gt•Uiamo via ron improntitu- 
1tnni, que1t1 iDll'rt•itsi cr~cer~libert), e r.hi potrcbl>e ri- dine una ai Rrantle furlana. 
pararli allùrit' Meulrl• ora (s1·1Jbene pt·r l'fl'\·llo di ool>ili Vi sono nazioni poaseoti costituite J;\ 8f'Cl)li, che 
aentimenti di alcuni cinarliui torinesi non al vogliano b11ono dt-sid1•rii, asi.iirazioni, eppure le 1noderano e aspr.l- 
accettare comp1·o~i, cuiupt>nsi clic io voglio sperare aa- t:i:-..,, Io r:re1Jo che se i 001tri antichi uoruiai di St:Jlo 
ranno d&1lla 1not8ga dt Ila populazioue noo re1~1nli) è ns- laotu avveduti e pratici, polt>e~t·ro rilr udir~ li& loro 'VOC'e 
sai più (acile il pruv"1~\lt-rvi, e ror3e con matigiore equiLà. essi pure ripcl4.·rchbero: • p,., a1nor dcl Cielo 0011 gt:l· 
Ep~rciò a mio avviso il Parla111t•11to ha il dO\'t>~ di lale via questa grande fortuna. 
CPrcare IUlli i meni ouJe I• c11t8 di Torioo soffra il lo cro•do pure che un oilro somnio i101Jiano (il quale 
meno possibile. se Dt)O fù~e alalo da ft-rro 11ct·llerato ucciso, sit·derehbe 

lo credo poi che in que:;la città vi siano tutti gli fùtde fra noi), ('~11 pure uoirt·Lbe l:i 1u11 alla \'Oce di 
tletIJenli pt·r di111inu1r le consegu1·uze dt:I repentino spo que·~randi o gridcrtbl>e: non gcllalc \'ia quc>sla grande 
llaweuto di iuh~reJai. forluna. 

f:S.Sa può d1"·enire città eruineoU·mente industriale e Se noi roMimo cosl in11ens:1ti rla oon ucoltare t3Ji 
comwerciah•; giacché J)()SAicde cctnali d'a<"qua, e polrt voi.:i, i posh•ri ci maledirt'hl>Pro. (Bravo, brat'O). 
•u1nt'nlarli; capitali fi:1:1i. le gro1nlli case, cbe se noil Presldeute. t.:na serie i111prev<•duti di diffir.olt.à 
lcrviraono JflU per ahitazione, potranno bt.•11issiu10 di- p!"rson.Hi ai op11011c.> Q 8<'jZUire l'ordine d'i'1srriiionr, dif- 
tenirc aLabiJHnenli io1luslriali, fl d' alLra p;lrle aocbe i fi1;ohà che Ki fanno ma;zgiormentc 11enlire dopo i di- 
capit111i maLili potranno rac1\meote (.JaS&are da una ad s<"o~i chP. laaciarono cosi profoudil impressione come 
ahra deat1n.-tione. qu1·1lu 1t•gnat111nente tll'l S.eualore d'Ait·gliu. 

Av'i io Torioo e in Pie1nonle una tale intt·lligenia ro quindi ooD eaprodo t\ chi a--:cordarr. ha par .. Ja. e 
de81i ilfI'ari, una 1ale d{•lkall'Ua ot·I roudurli~ uoa tale I l'ora r1HH'ndo anl'he già avanzata, deLl>o rin1<1ndare a 
ODl.'llA, e nelle classi lavoratrjci poi tale an1ore all'ur· luned1 11 atguito dt Ila disrussiuO{', 
dine l'd al lavorù, che qu:lluuque intlustria e qualunque LuneJl dunf1ue a m<'zzodì negli l'ffiii per 1'1~t11me de( 
to10111ercio non utiJDchrranno di pru!perare. l prog1·t1i di l~~i;e pr1-senWti ullimanacntr, t 1nérz' ora 
- Per.oettct~.ui, o Sigf'lori, che o qul.!sto propo:1ilo io 1 dopo in at<lula puhblira. 
•i t•cwnu uo aoeddolù. I L'aJunanu f aciollo (•>re 4 112). 
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